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PREFAZIONE. 

Gli è pur da bramarli, die lo 
Audio delle facre Antichità va- 
da di mano in mano promo- 
vendofi, e fpecialmente fra gli 
Ecclefiafìici . Quanti punti de- 
gli antichi fimboli, iftituti, e 
riti della Chiefa, e molto più 
della noftra , non fi potrebbo- 
nocon effe rifehiarare? Quanta maggior pietà coli' 
efempio de' noftri Maggiori in certuni Svegliare, 
e accendere ? Qual forza fare in fine a i Nemici 
vicini di noftra Santa Fede , con inoltrar loro i Mo- 
numenti in contrattabili della Religion di coloro, 
che li precedettero , e da cui fconfigliatamente fi 
dipartirono? Troppo lungo farei, fe le innumera- 
bili prove di tutto ciò voleflì qui addurre , e con 
la teftirr.onianza , e coli' efempio de' più celebri 
Scrittori confermare . Anche fra i Noftri non fono 
certamente pochi coloro che, dall' evidente uti- 
lità commollì , in sì fatti ftudj s'impiegarono, 
e tuttavia durano con laude la gran fatica d' illu- 
ftrare, promovere, e vendicare le facre nofire lito- 
rie, come il Saffi, il Sorniani, V Irico, il Lattuada, 
VOltroccbì, ed alcuni altri abbaftanza al Mondo 
noti , e particolarmente a noi . Ma vaglia per tur.- 



ti in quefta parte di Antichità , io qui tratto , 
il Regnante Sommo Pontefice BENEDETTO 
XIV.,ilquale perla vaftafua dottrina, e Iunghiflìma 
efperienza conofciuto avendo, quanto effa promo- 
vefle il decoro, la fermezza , e '1 vantaggio della 
noftra vera credenza, non folamente fu contento 
di far rimettere, purgare, e pulire gli antichi Cri- 
ftiani Monumenti di Roma , ma di più ha voluto 
fcnza rifparmio , e profegue ivi a formarne il Cri- 
itianoMufeo, che farà certamente ne* futuri ferali 
una delle più belle e luminofe memorie del fuo ce- 
lebre Ponteficato . Cosi ne avellerò- tenuto mag- 
gior conto gli Antenati noflri, che ora non avrem- 
mo noi a piangerne la perdita da loro fatta fenza 
riparo. Quanti Mufaici ne' balli tempi qui ancora 
difliparono, quante Infcrizionì , quaoti figurati 
Marmi , quanti Trofei in Comma della Milanefc 
Crilìiana pietà, e religione ? Talché io fra me., 
talora per elfi arroilìfco , in leggendone indicata la 
ftrage, e non riparate quafi mai con una defcrizio- 
ne almeno le ruine. Il Ciampini in fatti, che cita 
egli delle cofe noftre ne' fuoi Movimenti degli 
s&iticbi ( i ) ? dove per altro non folo quelli di 
Roma defcrive, e fpiega, ma di altre Nazioni an- 
cora, nella magnificenza, pietà, e dottrina a que- 
fta noftra Citta inferiori. Che il Buonarroti (a) ? 
Che il Marnaceli (i) ? E pur chi non vede, quanta 
mai quello nobilimmo Scrittore abbia fatto valere 

tali 



( VI! ) 

tali Monumenti, e quanto profegue a farlo cen- 
tra la Scifma, e la Erefia? Piaceffe a Dio, che alle 
di lui Origini e Antichità Criftiane, le quali fi pof- 
fono dir veramente un teforo dì erudizione amplif- 
fimo, certuni fi volgeffero, che in barbari, o vani 
ftudj, o meno utili e certi, i giorni e l'ore fpen- 
dono, onde fari! una volta più gravi, e più eruditi 
Teologi . Tanto ornai richiede negli Ecclefiaftici 
il buon gufto del Secolo, e per vantaggio della., 
Chiefa , e per loro fteffo decoro. Benché io fon 
certo , che tutti i feguenti Monumenti , i quali 
dopo il mio ritorno in Patria ho in quella Quare- 
fima avvertiti , fe da altri pria Io fonerò flati , e de- 
fcritti , e pubblicati , farebbon anche flati non fo- 
lamente da i già detti Autori, ma àsXBofio (4),dalF 
Aringhi (y), dal Fabretti (6), dal Boldetti (7), 
dal Marangoni (8), e dal vivente Monfignor Bat- 
tavi (9) , a perpetua gloria della antichifftma Chiefa. 
noftra , e de' noftri Maggiori , nelle famofe loro 
Opere, affai meglio che da me , illuflrati e collo- 
cati. Mentre io, che a tale imprefà mi fono accin- 
to, troppo addietro di effi mi fio per potermi lu- 
fingare di averne fcritto competentemente. E tan- 
to più che in efporli di mano in mano che gli ho 
riconofeiuti, ficcome ho ufato lottile, e maneg- 
giata la materia come mi è venuto, così poi mi è 
flato neceffario di Iafciar le Differtazioni come- 
eran fatte ; onde avviene che alcune cofe fono 
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talvolta replicate . Ma poche a dir vero , nS dif- 
guftofe; avendo procurato, quanto per me fi po- 
teva , di fpiegarle non folo alle orecchie con nuo- 
va erudizione, ma fpecialmente al cuore còlle ri- 
fleflioni del noftro grande Arcivefcovo S. Ambro- 
gio (io) , le di cui Opere fono anche in quefìo 
genere una miniera veramente inefaufla e divina. 
Comunque però io mi abbia in quefio breve tem- 
po ciò efeguito, prego Te, chiunque leggi quefie 
per ora poche carte , ad approvare in me quel 
genio , che ad onor della Nazione mi trafpor- 
ta, piuttofto che una piena abilità di foddisfarti ; 
e vivi felice. 



{i ) ybternm Monimenta . Soma 1690, e di nuo- 
vo nel 1747. Tom. 1. fol. De Mdifìciis Conflantin, 
1693. fol. aggiunto per terzo Tomo al Veter. Mo- 
llivi, nel detto anno 1747. 

(2) Offervazioni /opra alcuni frammenti di vafi 
antichi di vetro ornati di figure trovati ne' Cimiteri 
di Roma. Firenze 1716. in 4. OJfervazioni ifloriebe 
/opra alcuni Medaglioni antichi . Roma 1698. in 4. 

(3) Originum & Antiquitatum Lbriflianarum 
Libri xx. I volumi di queft' Opera fono fin ora^ 
cinque , ftampati in Roma da ì Pagliarini in 4. 
Trattato de' Coflumi de' primitivi Crifliani . Roma 
1753. voi. 3. in 8. per Lorenzo BarbieUini . 

<4) 
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(4) Roma fotterranea ntejja in ordine, e mere- 
fciuta dell'ultima libro dal Severano. Roma 1632, 
fol, , e con meno figure ivi 1650. in 4. 

(jf) Roma fttbterranea Roma 165*1. voi. a. «1 fot 
Parifcis 1659. tradotta in lingua Tedcfca com- 
pendiofamente, e ftampata in Arnemìo 166*8. «1 
12. poi in latino ivi 1671. in 12. 

(6) Infcriptiones Antique? domeflictf.'R.omx 1699. 
j*?/. , e 1702. 

(7) Oflervazioni fopra idmiterj .Lib. in. Roma 
1720. fol. 

(8) Delle cofe gentile febe trafportate ad ufi ed 
ernamento delle Cbiefe . Roma 1744. in 4. 

(9) Sculture, e Pitture /acre eflratte da i Cimiteri 
dì Roma.Roma. Tom. 3. fol.T. 1.1737.T.2.1746. 
T. 3. 175*4. 

( 10) S. Ifidoro di Siviglia gli ha fatto, ed appe- 
fo nella fua Biblioteca quello elogio , riportato 
dal Muratori Anecdot. Tom. a.pag. 208. 

Ambrofius Dottor , Signìs infignis, &Hymait, 
Enitet beic Titulis f enitet Eloquiìs, 
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' ARGOMENTI 

DELLE DISSERTAZIONI. 

DISSERTAZIONE I. ' 
'Sopra la Trazione, che Galla Flacidia, Figlia del gran TeodoPo, 
abbia ermo in Milano il Tempio di S. G.-nciìo, oggi detto di 
S. Aquilino, e vi folte fcppcllita. peg* J. 
,■ . DISSERTAZIONE II. . ' 

Sepia un Mufaico nella licila Chiefa , rapprefcntaiiK la deputa di 
Gesù Ciiflo co' Dottori nel Tempio. p*g. 9. 

DISSERTAZIONE III. 
Sopra un Sarcofago , detto di Galla Placidia , elìdente nella Chiefa 
di S, Aquilino, fag. 35. 

VISSE/1 TAZIO NE W 
Sopta il gran Sarcofago Crilliano , che Ha fotto il Pulpito della 
Baiilica Impellale di S. Ambrogio, pag. 45. 

DISSERTAZIONE K 
SÌ confina il Piidcau», t '1 fuo Editore d'Ollanda circa il Serpente 
di bronzo eretto nella fìefla BaUlica . p*g. js> 
D1SSERTAZ IONE yj. 
Continuazione del medi: lìmo Argomento. p*g. pi. 

DISSER TAZ10NE fll. 
Ricerca dell'origine, e lignificazione di qoe' rozzi Animali, che 
nelle Fabbriche detteGotichc veggonfi comunemente in marmo 
(colpiti,, ftg, 101. ■ >' 
-DISSERTAZIONE FUI. 
Sopra un Agape in marmo co' luoi Simboli, pag. I ij. 

Sopra un Vitello in aito di Tuonar la Cetra. ptg. iaj. 

DISSBRTAZIO NE IX. 
Sopra la Pori* di Marmo della riamica Imperiale di S. Ambrosi, 
e particotarmeni.e ("opra varj Animali in ella, ed ivi intorno 
effigiati, pag 131. 

DISSERTAZIONE X. 
Sopra le Porte di S. Cello, e di S. Simpliciano. P*g. i6j. 

DISTRI- 



DISTRIBUZIONE* DELLE FIGURE 

CHE L'OPERA ADORNANO, E VI SI SPIEGANO. 

i. Cnce fai wwfW. pif. V. ffieg'lf pag- ì*- 4- 

a. J. Geaefo eoi violino, pag. ì- [pìeg**- pag. 4> ™ l - *■ 

j. Agnello co» la Ctt*. pag. 1 1- ffrg*t. pag- »§.' . 

4. ^r»(< <™/« Croce, Aquila, lem', t CttiiéritU. pag. ripiegai. 

j. & Patio col /imbolo di S. Marco, pag. {piegai, pag- H-nOfc* 
iS, Cs/a«i>« »/ , * Crt^ <tf A"»'" • pag- 7 7- /W- 

pag. Sii o per ralla la Diflcnaàone V. 
7 , 5, Ambrogio con due batoli, pag. s>J- fpiegat. pag. 9 S. 97. 
3. Centauro et» afa , * tomo, pag. 103. P»& ** '< 

o. A^fpe lt''&tisimhli.w&. Hi- {piW-F"-""'* '* 

zior.e Vili. ... 

10. ytefflf« monogrtmmatica . pop 1 II- pag- 1 '9- ■ 

11. fittilo in atto di {sonare la Cetra, pag- "J- fpitgat. ftr tutu il 
Coiolbno. 

i*. Damele infra i W- pag. P»B> ,, 

1 j. Dat Colombi ad un Calice, Vomo ttn Croce in petto, ed Apula ■ 

,4. lt?ùT**t ; K ! ,'*!n£ \,lk Verte di S. Ambrogio. p*g. I«+ 

&htiit, ivi. ; 

15. Coilare erudelifpm». pag, l8f. fpicgatAvi. 

ORDINE DE' RAMI 

POSTI IN FINE, E LORO SPIEGAZIO'NE* 
TAVOLA I. {piegata pag. ti. fcgg. 
TJVOLA II. {piegala pag. 37. fcgg. ' " 
TAVOLA Uh [piegata pag. 31. fcg, ... .. 
TAVOLA IV. {piegata pag. 50. G:gg., '. [. -. 

TAVOLA ,V. {piegala pag-jB-legg. ". . 
TAVOLA VI- {piegata pag. 6j. fcgB. 

TAVOLA-VIP. {piegata pag. xfltì. fegg- , " 

TAVOLA Vili, [piegata pag. 168. frgg. 174. fregi ' QS 



C xif ) 

NOS F. VINCENTIUS MARIA FERRETTI 

Saera Thcologii ProfetTor , ac totius Ori FF. Pud. h umili, 
Mae' 11 " Viearius, Si Procurator Generalis, ac Scrvus. 

HArom ferie, aaflriqni ti natiti rare offictl , qnaoioni In notila cft, OcnlUKOL. 
ctmccdimLH i H.P L.F.Julephu Allegata Pro t indi nuli,* S. fcrr: Minvrii 

A- K cl.jL-ir>,*i:iiii Priore C<in™rini t unito S. t-.,iri,ri;bi jk-didini , F. Ani;r,:i: ilvj- 
eiml;.. TmiLTi [Tinnir i„ 

^iprefer-aoda. la Damme Patri.? t. Filli , & Spi itui Sancì" 
Amen . In tjuornm Bdem Sic. ' 
Duma Rumi la anHra Conieara S-Miri* fiiper Mintivam die io. Maji inni 
Fr. Vinccntius Macia Ferletti Viwrius, It Procurato* Ordinii . 

Reg. pag. ». Fr. TJ™ tgwitìu Maria Nat* Me* , * &n« . 

APPROVAZIONI. 

A Vendo noi lena per commiffione del anitre RewrcndliTimo Padre Maeflra Vi- 
XI calia, eProcnraior Generale F. Vincere» Mari* Fenoli U Litro toriroUtot 
Vi g a ** , • AftfM M F. OMff. 4fcfr« IM. Jln M /jcri AW 
■miri «liti ili Mila» [ oc avendovi tronia cofa alcuna ripueaaow alia S Fedo 
Cattolica, ed a i buoni eclìumi , giudichi amo che poUa darli alle fiaropc. 
Da» nel Coniento di S. Eullorgio di Milano quello dì jo. Giugno 
F -Fìr^' si ' io *'*"* L " W ~' i***»wi M-4n- I. Sto* Twtgù . , Frhr, UT. 
f. Gni/iff» Gitami Tritivi Mafiri. 

enera.ilila.1 .comandi dd RermodiUiaio Padre loariftore ho 
■d ingegnere l)l«lllj W, . Blf^i fifn al™ JVH Af»B»t«i 
ri P. GTuBppe Allegranti deli-Ordine de- Predicatori , e no«_ 

., trnv.ua Hit unì culi oppolla pi alle verità della notlra Cattolica 

Religione, ut ■IH odcìU def Cilllianl colinoli, 0iai o perciò d* ™ptS i aj£ 
(lamento ■ppiorare h (lampo, rdaccbeeflè naa potranno tè oon rlofdre Slamile 
B ndJtneiiio agli eradid, e ctlToGHIrzcewitl delle più «edile facie Memorie di 
quella natica Paura. Dal Collegio di S. Alclfandio di Milano u. Luglio 1?J eT. 

Va* G™ Filippa Moiri CMirira Sigslsri di' J. Paola. 
Sfa ij. Jul" i;jd. 
Adtenta fbprafcrlpia adttfliiIuDE. 
IMPRIMATUR, 
rr. HenBt^ldwTooWìnioi O. P. & Theolog. Mag.loqoiGror Generslis Mediolant 
J. A. Viflaara prò Enjlneniira. r> Reverendiiì. D. D. CaM Areolepiicepo. 
Yldii lollua Cziar BccCinn prò EiccllcaiUGmo Scura. 

DIS. 
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DISSERTAZIONE I. 

DELLA TRADIZIONE, 
CHE GALLA PLACIDIA, 

FIGLIA DEL GRAN TEODOSIO, 
ABBIA ERETTO Ih' MILANO 

IL TEMPIO DI S. GENESIO, 
DI S. AQUILINO, 

E VI FOSSE SEPPELLITA. 
AL SIGNOR ABATE 

D. CARLO TRIVULZIO 

PATRIZIO MILANESE. 



D I S SERIAZIONE l 

O aveva certamente riabilito , illuftrando il Mufaico, 
ed il Sarcofago (i ) efiftenti nella Chicli di 
S. Aquilino, di non inveftigare punto la noftra 
Tradizione, che Galla Placidia l'olle nel medefi. 
mo fcpolta, ed avelTe quello bel Tempio cretto, 
e a S.Genelio dedicato. Ma poiché, dopo alcune 
conferenze, come foglia, feco tenute ella vuole, 
che comunque io polla ne ragioni, rimetto a Lei 
medefima, che sì bene lo Audio delle Antichità 
coltiva e intende, quanto ne ho in quelli giorni 
penfato e diflefo ; litigandomi , che fe non ne 
vedrà toccata da me la meta , ne vedrà almeno per giugnervi aperta 
altrui la via. Non fono finalmente fole le lapidane Intenzioni , che 
de i fatti ci aflìcurano. Ella ben fa che quelle, e fpecialmentc fra 
di noi, la maggior parte perirono. Le pelli, le guerre, e le defla- 
zioni, gli incendj replicati delia congiunta Bafilica dì S.Lorenzo, le 
riparazioni di S. Aquilino ia certi tempi fatte, e gli avidi Scarpellini, 
a quante cofe (Dio buono ) non dierano il guaito! La ignoranza., 
flella degli Artefici quanti bei monumenti lafciò perire, feompofe, 
e didrufle, anche per non faperli riparare! Cosi debbe effere avve- 
nuto di una gran parte de' Mufaici di S. Lorenzo, che n'era pieno, 
di quegli ivi entro di S. Ippolito , e di tutti quegli ancora di S. Aqui- 
lino. Ma ficeome le memorie ne furono talvolta da qualche Scrittor 
diligente tegìftrate , coi! da alni Conofcitori ne furono difegnati i 
lavori , e copiati gli Epigrammi, Quanti di quelli non fc ne vedono 
negli Archivj, e mila Vaticana di Roma! Quante ella pure delle cofe 
nolìre non ha fin ora raccolto, che unitamente alle preziofe fueoHet- 
varioni fi è compiaciuta di parteciparmi, onde io ne ho taluna in_. 
quelli fcritti per Tua degnazione trafportato! Così mi folTe riofeito di 
limarti nel prc'entc argomento alcun valido appoggio, che non 
avrei a trattailo , anche per fretta della (lampa , meno decifìva- 
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II. Trovo bensì nella Cronaca maggiore del noftro Galvanco 
Fiamma (1), il quale fiorì nel 1 3)0., che quello Tempio forte chia- 
malo la tappeti* Mi* Regina; e veggo in una Tavola dello Beffo in 
fine , ofulleguente fecolo, la quale ivi ancora efiBe, dipinti a delira 
S. Pieno Martire , indi S. Lorenzo , in mezzo poi la Vergine col 
TuoDivin Figlio, appretto S.Gencfio co\ violino (j), in fineS.Lucia: 
Opali come leggo di for.ro, XpiHephsri de Muniti àc Cremati a. Anzi 
leggo predo il Puricellì (}), che in una Pergamena del Secolo XI., 
penderne ancora a tempi Inni nella Bafilica conncfTa di S. Lo re 010, 
fòlle ftritto cosi: ito (fi, cioè nel detto Tempio di S-Genefro, iti 
*/? Arca mar mire* magna, in qua jaiet arpa! Regine Galle carn^ 
Kege Afìuifo* o fia Ataulfo, che fu il di lei primo Manco. Ma olerà 
die dal Giordano (4) lì dice Araulfo uccifo in Barcellona, e Galla 
da Procopio (5 ) morra in Roma; vi hapoi anche Girolamo de'Rofli, 
(ri), il quale dopo l'Agnello, Scrittore del IX. Secolo, la vorrebbe 
Icpolta in Ravenna nel Tempio da lei ivi fabbricato in onore de' no- 
Uri SS. Martiri Nazario c Cello . E' vero, che l'Agnello nel Tuo Pon- 
te/fiate (7) fciivc: at ajunt malti, e lo Beffo Rolli tifa ivi il verbo 
traduni, dove noi nella nollra Pergamena non abbiamo alcuna con- 
dizione efpreffa ; ma nondimeno i Ravennati pretenderanno , che 
intorno a tale Repofuo li favorita , come più vecchia , la lor Tra- 
dizione. Il Rolli in fatti nello Beffo luogo foggiunge, che alcuni gli 
affermavano dì aver eglino Beffi veduta la Regina in quel Maulolco 
fedente, ed altrove ne' baffi tempi narra certo miracolo, ivi per lei 
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(4) De Kehus Ciclici! «fi. Ji. A, 4 if. 

( f ) De llcilu l'crUcu (ri. ,. . c crii JJ 'Ti prcHo il IÌHh«m. Bel Tom.Vh degli In 
;■■ r s :„.i.,-,. III. A r -Mi. \.V11 , m iu»S cpislmenu . che acg 
Asmù ìiti'M del Muratori, Bifora la ili lei unric A, 4Je- vj. Nevimlri. 

CO .T.lr. li!,. ,. M.frkcp. 

<7Ì Ptrt.lHp.6, IKl Ìwl. M.JUT. lui. So^, ?.t.ft.O. 



traJìzìme di G*ÌU Placidi* te. j . 

non fo da chi ottenuto , lìccomc motta la "dice in concetto 
di Santità. . i- . 

III. lo non voglio prendermi la briga di clami tiare quelle ultime 
cofe, le luoIì non ci convincono clic di una Tradizione predo i Ra- 
vennefi continuala , come preflò di noi. Dirò bene, che (e per tefta- 
tnento, come dice il UoiTi , Tu nel detto Tempio Galla fcpolta , il 
quale per quanto e ferino ( i ), deve cflere flato da lei XXIV. anni 
almeno dopo il noftro fabbricato j fembia poi Arano , che i! Figlio 
tuo Valenti ni ano 111. Imperatore pcrmettefle il tuo Sepolcro di due 
fole volute così In faccia, come di dietro adorno, dove quello ivi' 
del di lei Fratello, e di GrataOnoria vedonli appunto, come il no- 
firo , di tre limili Pone in fronte fregiati . Uo tale Teflamento , o 
indicato dove leggerfi , o riportato , quanto per altre cofe ancora 
non avrebbe dato piacete agli Eruditi! E noi forfè avremmo ineflb 
veduto ritrattata quella difpolirione, chefupponiamo avelie già fatta 
di cflere io quello noftro Tempio feppellita. Certo è , che da Roma 
poti egualmente l'Impcradorc fuo Figlio farla a Ravenna , come a 
Milano trafportarc • E in ogni calo il ftofli medelimo, che niftuO^ 
regio fegno dice oflervato in quel fedente cadavero , vi avrebbe 
potuto" altra perfona di minore età più comodamente follituire . 
L'onde però, fe non altro, ricavali per la fuddetta conformità di 
quelt' Urna con quella detta di Onorio, ed anche in parte con quella 
dello ftcflb Valcntiniano (>), cfler quello noftro Sarcofago in que' 
tempi veramente fatto, ne' quali, o per decadimento della Scultura, 
o altrimenti , fi adopcraflcro piuttofto i nudi Emboli , che i fatti , 
come per addietro, della facra Iftoria. 

IV. Benché a dir vero, fe avelli le memorie di tutto ciò, che 
avvenne, quando S. Carlo ordinò, che da i Sepolcri eminenti follerò 

(i)Eo flcflb RotTii*, X. il dice creilo da Placidi* I* anno «o. , dove II Deliro (*- . 
rebbe flaro al più lardi edificato da lei nel 4x4. ; qnaodonoo li voglia uo» 

ikrc t Rullìi 1,I :t . ir,,', ,..'„). tli'.IS, m : LI lulcj XTqucl poco ih idru- 
ro che vide col facondo filo Morirò Coflanio , mi anche dopo , cllcndo Tv- 
■ irice del Tuo Figlio Va!;:ii:m.in(! III- , r.h'i;.i o:c lu ]>iù in Milano; e pel (= 
e per C >lì. r.m vi fici'ilc q^S'IIiiu L-.liri.-jrc ; il che 10 fcr,/j irli ri «lanuti 
non vorrei aUCrire. 

(.) Il Ciiro P ;rri, dopo il Ferretto , le ha deaerine Fmr. ««m. P. 1, «p. »|. 
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fratti , e feppelliti (otto ter» i cadauni ( i ), potrei forfè determi- 
nare intorno quello, allora aperto (a) , Sarcofago la nolìra Tradi- 
zione. Chi fi quali monumenti vi abbian dentro trovati ? Chi fa,fe 
con eflì venilTe a conteimaifi la fuppofizioDe temuta dal Sig. Muratori 
(j ) intorno l'Epitafio di Ataulfb in Barcellona! Non potevano forfè 
il luo cadavere , e quello del Figlio Teodolìo eflerc flati qui dalla 
Moglie , e Madre Galla Plaeidia nel Tuo ritorno da Spagna trafpor- 
iati, affine di non lafciaili colà nelle mani de' barbari fuoi SuccetTori? 
Farebbe almeno meltieri di vedere i quattroVolumi, che il Purìcelli 
alTrifce (4) efllcre ntll' Archìvio Arcìvcfcovile appartenenti alla 
Bafilica di S. Lorenzo, o altrimenti I' antico Trattato fatto da Gor- 
rifredo di Buffato delle Chiefe, e Cappelle di quella Città (5). Forfè 
così , o in altra maniera (ì avrebbe cofa più accertata , e fpccial- 
mente intorno la erezione di quello Tempio. Ma io non ho tempo, 
ni comodità per fare tali diligenze . E' vero , che il Bafcapè, Scrit- 
tole molto accurato (6), ci potrebbe per ogni altro ballare , come 
quello, che fors* anche prelènte all'aptimento di quell'Urna! ci dice 
francamente , contra il colinole che ferba nelle cofe dubbie, cflèrvi 
Hata fcpolta Galla Plaeidia , ed aver efTa quella Chiefa fabbricato 
( 7) , Ma perche? non ne adduce alcuna tedi monismi , rettaci la fola 
Tradizione , la quale per altro il dottiamo Cardinal Federigo Borro- 
meo chiama negli Atti della Vifita rttuSìtfimtw. 

V. Sicché dando alla Tradizione , la quale per tutto ciò ci ri- 
manda alla figlia del gran Tcndofio Galla Plaeidia, non pollo perora 
dir altro, le non che ella probabilmente abbia dato ordine di erigere 



t 1 ) V. Gioitali. Via il S. Cirio Burrona lib. 9. Hf>. 4. 

( ,) CV iì-i-jiì:^ litro, die manca nelle incanirne de" fianchi . V, TAVOLA IL 

( j ) V. AnnaJ.J'LuÌl.A4ij.doie il eh. Autore riparia queir lnlcriiionc, evi (ile Con 
oQerv ali oilt. 

( > MI°nel '■ Archi 'io "dell* Mctropoliiana frgoato D. « «>. V. Bihì. Strip*. Maritar. 

del.' Anelali J.,. P... 
(a) 11 1'. BradtiSiii 11010 perciò «nche eh* fetifle a fcrae dd Biftape ■ mi affienra 

ci t l'.ì:): Ut 1 , k Jlnai [;■.,. !M , in'itilCC ellèl Cglì flaiQ in jì 




I Lllyc , It >ìì:jM Jlnai 
< CUijf «Ulta. IJ7<.f> ir. 
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in venerazione di E. Gene fio quella Chiefa,e di prepararvi il Tuo propria 
Avello, allora quando chiamati qua i Figljdall'Imperadore { i ),che 
veder li volle avanti di morire , dovette Onorio con efla venirvi , 
e dal Padre Augurio, come narra S. Paolino (a), furono al nodro 
grande Arciveicovo S. Ambrogio raccomandali . Poti anche ciò av- 
venire , quando dopo la dragc fotto Alarico di Roma andò neh' 
Anno CCCCX1I. prigioniera di Ataulfo in Narbona , o quando ciTo 
farro fot. Marito, e morto, ella rivenne poi nel CCCCXVI. da Ca- 
lalogna all' Impcradore fuo Fratello Onorio • Traggo una tal con* 
gectora da una particolare odervazionc , che ho fatto vietando in- 
torno della Cupola di S. Aquilino la (ua citeriore Galleria ■ In eia- 
feuno degli orto lati vi hanno tre colonne , oltra ì pilallri degli an- 
goli . La maggior parte delle colonne , e'1 capitello di mezzo fono 
ineguali , e quelli vi fi corjofcono di antico guflo Romano , e tra- 
dottati da altrove . Ma alcune delle Ite (Te colonne , e gli alni capi- 
telli dovetteto edere iloti fatti cfpreiTamcnte nel tempo delta fab- 
brica . Ne' capitelli adunque , che fi mediano appunto lavorati fe- 
condo il genio di quo' tempi, vi fono comunemente in mezzo de' re- 
goletti due Croci, 1' una davanti , l'altra all' oppofito di dietro 
(colpire, e cosi due Rofe, o due Aquile forti Colombe. Ma nel ca- 
pitello, che ita a finidra della icala , per cui vi fi afecnde , fi vede 
una Croce ( }), una Rofa (4), un' Aquila o ila Colomba (5 ), ed 
una rozza mezza Figura in tunica , avente a delira una come ala- 
barda, ed a finidra il pileo (tì) fegno di liberta, quale mirali nella 
medaglia di Bruto, ed anche in una di Lorenzo de' Medici riportata 
dal chiatiilimo Cavalier Vettori nelle catte prodiomealla fua Differì, 
Ofyfltgrafé. pag. mi. (7). Or io quella Figura appunto ila il 
fondamento della delta mia conghicttura. Perchè in ella volendoti 



(ij K Muraioli Amali ìbtUt A. m . e Tilltmonr. Toh. V. ndT Inpttadoie Teodo- 
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effigiato un Uomo, tri pollo Intendete 11 Goto Ataulfo, vendicatore 
in luo fenfo della liberta. d'Italia , d' onde palsó in Francia a far 
grandi conquide , e indi a liberare da i ciuci Alani , e Vandali la 
Ibcria. Se poi di Donna ; ecco Placidia, che toma ad Onorio traila 
finalmente dtll* empie mani di Singcrico, e di Valila. 

VI. lo non farò qui lì commento, che ficcome per la tempe- 
fla di mare molti anni dopo dipelata ( t ) aitò la divora Placidia 
a S. Giovanni Evangelia un. Tempio nella Cina di Ravenna, cosi 
quello pria «igeile a S.Gcnefio per la l'uà liberatone di Spagna . Nè 
meno dirò quanto verrebbefi perciò a confermare la fallita della^ 
accennata Inscrizione di Barcellona, e la verità della mentovala no- 
llra Pergamena, A me balia di a«crc quelìe cofe propollo , ondi-i 
fpingere alnui a maggiori ricerche , quegli almeno, che nulla O poco 
contano le oolite Tradizioni , e di avere inficine ubbidito , comej 
meglio ho faputo , a i fuoi rifpettabili voleri . te. 



DISSERTAZIONE IL 
SOPRA UN MUSAICO 

DELLA CHIESA. 

DI S. AQUILINO MARTIRE. 

A MONSIGNOR REGIO ECONOMO GENERALE 

DON GIUSEPPE LAMBERTENGHI 

REGIO DUCAL QUESTORE DELL' ILLUSTRISSIMO MAGISTRATO 
CAMERALE , E BENEFATTORE DEL VEN. CONSORZIO 
DEL MARTIRE S. AQUILINO. 



tjì.-: 



DISSERTAZIONE II. 



da Icttant* anni in cicca ne fu per denteo Ir fua Tciìuggine im- 
biancai , ed elio lavorato a Ciucchi in ordine Corintio , toltevi 
quelle rotonde laftre di preziofi marmi , che le fon o pi 1 alt rare degli 
Archi adornavano (a). Ma non perciò le XXI HU colonne dell'alta 
clterior Galleria fi tralportarono , ai tutte affitto , conte aflerifee 
il Torre ( J ), fi disfecero a fuo tempo le gii da lui vedute mani, 
fatture Molaiche, che vecchiamente tutta quella , non già rotonda, 
come ivi dice, ma ottangolare Chiefa ricoprivano. Ve ne ha per anche 
una bclliOima nella volta di uno de' Tei archi sfondati laterale all' Spi- 
llala , ove ferve per Ara al nuovo altare ivi di S. Lucia una gran 
parte ancora dell' Urna di bianco marmo corniciata , in cui, prima 
del trafporto lattone nell'inane Cafla d'argento Tanno 1697., gia- 
ceva il Coipo di S. Aquilino (4). E certamente fe il dotto Grazioli 
dalle Terme, e dal fontuolo Tempio Erculeo rifabbricato por , e a 
S. Lorenzo dedicato, loife penetrato inquina, che poQum dire Tua 
Cappella ,ed avene fatto, come io, oflcrvazione nonfolo al nohil fle- 



ti ) Di pnlarìl Mi&iclni £$fài,, )■* Statoti tìilm aitttjjJWr «C- Mediatali 




Chiunque fla si bene intefo , come Ella 
n' t pienamente, delle cofe noftre Pa- 
trie , fari mai Tempre di rammarico, 
che il benemerito P. Grazioli nell'eru- 
dito , c diligente fuo Trattato di al- 
cune noflre più belle Antichità (1), 
non abbia fra le altre cofe ragionato 
di quello picco! si , ma nobil Tempio 
dagli Antichi eretto , e il Martire* 
. S. Genefio , indi t S. Aquilina pari- 
menti Martire dedicato. E* vero, che 
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gio della Porta ( i ) , ed al Sarcofago poco addentro di Galla Piaci- 
dia (2), ma ìpccialmente ad un tale Mufaico ; tengo per fermo, 
che Piccone in quegli altre cole, cosi in queftoaurebbe notato e fpie> 
gato affai meglio di me quella Angolarità , per la quale mi fono in- 
dotto a difendere, e di figgere quelle poche righe a Lei, che il pre- 
gio di si fatte cofe, non tanto per pietà , quanto per la vaila fua dot- 
trina venera, e comprende ; fperan do io, che in meno alle gravi in- 
combenze del doppio fsticofo fuo miniftero, nondimeno in qualche 
ora di ripofo, come fuole nella Tedia fua Biblioteca, degnerà anche 
quello piccol lavoro di uno fguardo, c me inficine del gravidi ma 
fu di cflb, c rifpettabiliffimo fuo parere- 

II. E per attenermi alla brevità, non dirò io qui molte cofe di 
ciò che 11 Mufaico rapptefenta ,c da chi , e come foffe tal arte inven- 
tata, polla in ufo , eulta, e a perfezione ridotta. Di quell'arte, com' 
Ella fa , e de' progredì fuoi ha trattato copiofatnente in un' Libro a 
parte M Mufìuii ( } ) il vivente in Roma Monfignor Furictti ; e al- 
tronde chiaro fi vede nelle XII. gravi Figure, che in meizo hanno, 
dia più alto fedente, un Giovinetto , fulTi eie ntem ente efpreffi i Dot- 
tori dell» Sinagoga quando Teco lor difputò nel Tempio in età di 
dodici anni Gesù Grillo, come appunto lo dcfcriHc Sedulio (4): 
ubi Hjjenèl tlath toatigìt annoi. 
Use [fatium de carne Irakeni, avifae mettili 
Humana fn farle tmHl\ finhribui e$e 
Cerde videlatur Scafar, legifyue MsgiHru 
Inter, ut emeritut rejìdcbat jure Ma&fler. 
Di fatto a lui miraù un'acqua feorrere , che tutto il piano eftefa- 
meote allaga , la quale molto bene cfprimc la dottrina di dillo , 
eia 

(1) Le ("palle , ed Jrchiiravc di gutrtn porta Vano di fine bianco mirino , geniil- 
ipuoic 3 ■ ' ., cui fcùlpui . ■. ir , ■ l.i :■ 'ire ci'lc vi )-;\ ini cpna 

cui laioro deb 

colonoc del Tempio Erculeo , mi ha fino crcdcic. che quella Fona gli appai- 

lenclfc. Mudi elfi alirov». 
Ci) ViM le DUkrtnlooI, ■Moda» a c.uefla,e fuHcgnenic. ■ 
(|J Siamo» IO in Boi-,. iTca. 

(a) Opcr. falciai.**, a. * ' 



ftfm ti litri fati) iì S. Aquilini. 



e la Tua gtatìt; ond*e che dille l* Autore creduto S. Ambrogio ; Firn 
ibi rfi ubi CbrìBto eli. Fini eSt , mi atti* faperfiaant rtfairtutìbiii : 
fot & wiìverf* attuò ve! fìttiti* dtlttatuur, vel tèBmgmtatHT io- 
tendi* . Httt ergi efi mltiloda fuf tenti* , & [fittiti* Dei ÓV.(i) 

llt Ne meno laro lunghe parole del vedimenco , che le dette 
figure ci moftrsrto, c di alcune lettere, o tclfere, che nelle loro ve- 
lli Il rnirsno. Seno quelli due punti, a Lei beo noti, che peranche fi 
agitano fra i Letterari ; altri volendo , che tali Noce ne i paneggia- 
memi de' lacri Mulaicì itepreflè, come il T lignifichi il T*a, o fia 
la Croce dctia etmmi$* : X la Croce limile appunto all' X , che fi di- 
ce Jetoffat* i J il nome di Gesù Jtfat : H lo fteJTo nome di Gesù 
prefo dall' ita nei Tuo greco nome IHSOVg . Cosi il Bofio (a), 
e l'Aringhi (j). Ma contrari Bofio, e l'Aringhi vi ha il famofa 
Giovanni Ciampini, e 1 celebre Senato! Filippo Buonarroti, quello 
ne'fuoi Monimenti degli Antichi (4) , quelli ridi* aureo fuo Volume 
delle OiTcr vai ioni (5), amendue pretendendo, non doverli in tali 
lettere miflcrio alcuno imaginare , per effci le mederimc niente altro 
che l'impronta, o fia il marco, il figlilo del Fabbricator dc*nanni , 
che nel 'lembo dc'mcdcfimi , come oggidì , ceduto i Pittori fcru- 
polofamente imitavano . Il Boldctti in quella lire nulla ha dceifo 
(ù), c Monfignor Suarcz vuole ( y ), che in tali vclliroenta gli Ar- 
tefici dì Mufaico abbiano polii- le lettere a capriccio, per alludere 
unicamente air 1 antico coi! urne d'inferir nelle velli de' Fattizi e de' 
Nobili Cittadini, nomi, titoli, e verfi , ond'efle erano tenute in_» 
conto grandiffirao . Il Tatto (la, che le figure in forma della lettera 
greca T Gamma, oncT erano le velli lavorai c.chiamavanfiffrfurmarfi'a, 
come fcrivonài Macri nel loro HiersUtciein (8). Cosi noi veggia- 
mo ancora, che dal Luogo, a dall' Artefice, o dalla Fabbrica hanno 



( 1) Pr*f«. b EHM P/iln. 4 (. ciò fldtòncl Sermone di EXaimfai.ù dt Mm 



(e) OOttni. Copra [ ri 
(7) DLur.bM ó. l' t /f,i B , 
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talora i panni il nome. Sicché a me pare, non tanto per rifpetto 
ed amicizia, quanto per verità, che abbia giuda il Tuo coftume otti- 
mamente peniate il mio gentiliffimo Sig. Gomme adito te Vettori 
quando fciiflc ( ■ ), poterli talvolta dalle (le Ili Imagini, iti cui tali 
f gle fi ofll- rvano , ora il nome arguire , ora la Patria , ora il 
marco dell' Artefice , ora Ctiflo, la Croce , gli Apofloli, c talora, 
io (eco aggiugnerei , il nome , o la Pania dello ItclTo Effigiato , il 
che pento voltile egli nel luo eccetera ivi lignificare . 

IV. Intorno poi la qualità, e forma del vcftimento, fedi panno 
debba dirli , fé inconfutile , le pallio ce. ; pò db no veder fi gli Iteffj 
Autóri, e fpccialmcnte II Ferrarlo, ed Alberta Ruben io (2), infe- 
rito dal Grevio nelle Antichità Romane ( j ), Boiteau A re fejlìf 
ti* Htminh fieri &e. 

V. Io intanto non dirò altro, fuorché i.U Mufaico eflcr ben la- 
vorato a tslTtUi di vetro , che l'alia gli Antiquatj appellano varia- 
mente colorata , e moltrarll da fe antiebiflìmo ; talché non faprci 
accordare al Pennuto, Scrittore del pattato fccolo ■ ciò, che fra le 
altre cofe dice nella fu» Storia tripartita predo il Bollando {4 ) , ef- 
fere (lati fatti i Mufaici di quella Cappella ènte duuss, blamente, 
plus minai ftxcmUi. Quello in fatti da me veduto l'anno feorfo in 
Roma (opra l'arco maggiore della Balilica di £ Paolo e molto a— 

quello lomigliante così nel difegno, come nella Itruttura; ed il Ba- 
tonio all' anno CCCCXLIX. ci affi cura , effe r dello opera di Galla 

Flacidia , e riferifee qut' due veri! , non veduti dal Buonarroti ( j J, 
che vi fi leggevano; 



PUtìili* pia meni operis bue faciehat , 
Susdct Pvuifitii fiadia fplendera Ittmii . 



VI, Se- 



( I ) T™. !. 
(4) A3. SS. 19, Jailu 




fifra il Mmfém à%S, Aquilini, i ; 

VI. a. apparire le bianche toniche , e 1 pallio delle Fi- 
gure , quali appunto nella Tua Differì, de VtQibm Hebreirrnm dimo- 
Ara il Calmet aver .fempre velliio gli Ebrei , il pallio per lo più 
efiendo di panno, e la tonaca inconfutilc , fuor delle maniche , le 
quali qui appajuno cucite. 

1 VII. 3. le Intere , o note , che nelle velli !i mirano, edere 
troppo vaghe e incerte, Cimili, più o meno a quelle, che riparta il 
cìt. òampinl (1 ), le quali polle nelle vcilimenta degli Ebrei, chi 
diti mai poter effe lignificare Crifto , o la fua Croce? Si pollano 
anche vedere le note di Tirone e Seneca in (ine della Raccolta di 
Gtutero, ed i Capi XVIII., e XX. del Hi. u Elbimihg. S. Ifidor, 
Rampato. in Venezia 149;. Jil perchè ivi appunto nelle antiche Fi- 
gure degli accenti, e nelle Note delle Sentenze alcuni di quelli legni 
• fi liftwntiwnoi 

Vili; 4. Il fregio è tutto di oaftri,comc dibianche, e »crdi fo- 
glie, e di' ami , o dardi compollo , le quali cole pollano fignìficace 



e penetrazione della Divina parola, 
a la fingo' 



: IX. Ma la ringoiatiti fopraccennata confale ben in altro , che 
felle fuddette cole. E (la è il fagrofanto Monogramma di Crifto rin- 
chiufo nel difco, 0 fia diadema, che il capo gli circonda ; non Ca- 
pendo io rammentarmi dopo tante oiTervazioni , che ho fatto quà e 
là ne* Cimiterj, ne" Mufei, e ne* Libri di quella mate ria ridondanti, 
di aver mai veduto , altra la Croce, il crìltiano Monogramma, o fìa il 
nonne di G. C. cosi dinaro (a ) Nel Colo Sepolcto di Lucio veggo 
la detta ligia in capo al Buon Pallore [ fe pur alla pecorella , 
che ha. fu le fpalle , non fi voglia attribuire ] riportata anche 
dal Padre Marnaceli* nelle fue cruditiflìme Origini , e Amichiti 

Cri' 

[ I ) tot. ... ...... 

<i) tJon ,-uln 1a ì de 1 Santi , brache nella diadema de" rnedefimì noo fiati , ch'io 
lappia, finora vedalo; arni tìi rariffimo , c furie unico qriclninbograroniadie 
pnrvcdcfi &nxaìl nimbo dierra il capo di S, Lorenzo M- in un irammepro di 
vetro c. luì [criel: i Iti in, di! Lullo in lui. Ut. \.tsp. 41., edil Ciampinl 7in>.t, 
fj;.>S;.,t dopocili dal Buunarrori iag. ty. , e finalmeiiic dall' erudii 1 firmo 
Curamcmiamr Veneri nella fua DUpirt. PbìMet. [lampara io Roma in 
quano ptg. tf. dove la riporrà adii più corrono, e vi fi «de anche rune- 
S-i, tome pur lìti (lato l'Alfa Bella pure cheli panca, agli omeri del Sanlo 
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Cripìtn f i ). Ma in prima luogo quel Monogramma aan ? con- 
tenuta come quello nella diadema , ne ti» ]' Alfa, e Po mg > nelle 
due aree di Banco al Ai In fecondo luogo il Buon Paftote vi :là ilo- 
Uio; che febiicne iirelfo i Cnfliani fofle mai lemjire intelo pei Cri- 
no, pure con tale ligia , da c(fì ben conofeiuta , o veniva loro a_ 
confcrmarfi maggiormente per Tua una tale effigie , o pei ella gli lì 
voleva maggior venerazione . Dove nella noftra altre circoltanzc 
concorrono a tenderla più venerabile. Concionarne, olirà la nuoci- 
la , fi può credere che a confulion degli Eretici fpc eia I mente vi 
folle polla. 

X. Chi non fa, quanto gli Ariani in quella Citta prevalfero, 
c quali tollero conrra la divinità di Crilìo le orrende loro hellem- 
mie? Fra le altre leggefi in S. Atanafio (a), e in S. Agoftino ( ]}, 
che volendo elfi dopo Paolo Samofareno provare Grido non per na- 
tura, ma per grazia efler vero Frglivolo di Pio , dicevano ; il fola 
Dìviu Padre rótte la prima fonte di ogni bontà , ma il Figlio averla 
da lui ottenuta a mifura della fede , che nel fuo cuore andava cre- 
dendo, come appunto , foggiungevano , anello S. Luca ( 4 ): dr 
Jtfitl frtficichat fapitntia, & Itale, & gratta afad Dtum & Hirrù- 
nei . Dov'è d'avvertirti, che quelle parole, di cui gli Ariani sbafa- 
vano per artribuìre alla Divina ciò, eh' è detto della natura umana 
da Cullo alluma, S. luca appunto le fcrille dopo aver narrata la di 
lui difpura co'Seniori del Tempio. 

XI. Or lìccoroe la fuddetta , e mille altre falle interpretazioni 
del facto teflo dagli Ariani adoperate, il fama e coraggiofo (j) po- 
pol nollro fapeva da' veri Fedeli riprovate , così io mi do a crederà 
che ì zelanti nolìri Maggiori, nemici Tempre implacabili delia Ariana 
perfìdia (6), uuti'ta difputa di Crilto volontieti emghilTero come 

( 1 ) Tot™. t .pig. I». (•) Orai, [.coatta Ariana m. ttfla. 

(OConiri Maii tu inani IH. %-rnp. i|- (.,) Op. ,.r.if. 
le)''. Baroli. «I a. icf.oieiwn la ininviglk,.à ìmrcridraVl PofOlo MiTaiKlt ia 
idilh-n- r. S !r ft.i.iMi, f il. pliiiir f»i<> .iv^nui:" :<A ar.. Lontra dell' ImiKU- 



fipra il Afu/JÌt) 4i & Aquilini. 



quella, che non tanto agli Ariani le inique loia cavillazoni rinfac- 
ciava, ma come quella eziandio in cui 1' umauato Figliuol di Dio 
cominciò a tramandare un raggio della <ba naturale increata Sapien- 
za, onde i vecchj Dottori della Sinagoga ne rimafero, al dii di 
S. Luca ( i ), di ftupote pieni e di maraviglia, come ita efprelTo in 
quello Mufaico, meglio affai che in quello dell' arco di S. Marisu. 
Maggiore in Roma dal Ciampini riferito (a). Quella difputa adun- 
que qu), ed altrove hanno i Fedeli opporru nani ente efprelTa per rao- 
Orarc in faccia dell' abbattuta Erefis, creder cfli trionfando la divini- 
tà del Figliuolo di Dio, c bramar che ogn' altro sì creda vantaggio- 
fam ente . 

XII. E per meglio dichiarare la intenzione loro, che 'I (elio 
accennato niente gli Eretici favorirle, come fpiegollo contro di cfli 
il nollro e loro gran Padre S. Ambrogio ( ; ), non folaroente l'aureo- 
la, o ila il circolo che lignifica la erernirà, intorno al capo di Gesù 
formarono, e in eiTo il SantilTimo fuoNome ripofero, dicendo S. Ci- 
rillo (4), nè alla fola divinità, ne alla fola umanità convenire il no- 
me di Crilìo; ma di più in fegno autentico dell' eterna fua Sapienza, 
nello flcfTo Tempio indicata, le figle v'impredero della fua divinità, 
cioi VAJfk, e tOma» \ giacché appunto cosi l'eterno Genitore, o pur 
anche il mcderimo di viti Figlio, giuda alcuni Padri (s), la fua divi- 
nità manifciìò a S. Giovanni ndl' Apocaliflc (tì); onde fcriiTe Pru- 
dcniio (7)1 , 

Alpha & Qmtgt ngutnùnatat ipfcfins , & tUufuU 
Omxiam jon Jum, faeraiir, vtì psH furar* fanl . 

XIH. Gli Ariani in farti, per eonceflione di Monfignor Giorgi 
(8), ViA*A , ed flMErA iudùftriofamente omettevano, onde Meo- 
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kenio (1)1 * Lorenzo Ramircfto (1) fùron di parere, che avanti dell' 
Ariancfìmo Diente follerò predo i Fedeli in ufama. Benché ciò falfo 
fa, come vedefi nel Sepolcro di S. Eraclio Martire morto certa- 
mente avanti Conftamlno il Grande , ed in altri facri Monumenti, 
io cui l*A, e O fi fono trovati, come nel noftro Monogramma, 
egualmente difpolli ■ Egli è ben fbrle vero , che non erano il ufi tati , 
come appari (ce dopo la ricordata Erefìa. Perocché io argomenti), 
che dopo di e(Ta utilmente nielli in ufo , fieno (lati nel nofìro Mu- 
saico dentro il diadema di Crifto dello , ed intorno il Tuo Mono- 
gramma polli per additare il trionfo più volte ottenuto dagli 
Antenati noftri, ecosì mantener più vigorofa ne' veri Credenti la 
Religióne , e più confuto ne' luperbi Erefiarchi l'infernale loro orgo- 
glio) giacche molti Umilmente, dopo gli Ariani, negar volendo che 
Crifto tbfte la increata Sapienaa del Padre, abulavano appunto del 
roedefimo allegalo tefto, come fra gli altri Nettario, e gli Agnoiti 
di & Eulogio Patriarca Aleflandrioo fpeci al mente confutati, il che 
può vederfi diffufamentc nel chiariamo Petavio ( j ). 

XIV. Noi di latti vediamo, che fin nel Secolo XI. continuo!!; 
qui in Milano ad erudir nella Fede i Catecumeni col Monogram- 
ma di Criflo. Landolfo il Seniore e Beroldo, i quali allora vivevano, 
raccontano come tcftimonj di villa, che (opra un ciliiio (4) dal 
Vefeovo benedetto, formato cucndo colla cenere il Monogramma 
dentro la Porta orientale del Tempio di S. Tecla , i Catecumeni 
con licenza del Sacerdote vi erano dopo varie cerimonie digli 
Ofliarj e dal Suddiacono introdotti , ed intornovi collocati . Ed 
ivi facendoli loro ofTervare in quel Monogramma ( 5 ) la prima e_j 
l'ultima lettera dell' Alfabeto Greco, cioè VA e l'C, veniva (or det- 
to, 



(1) Nel 1™ ,. degli Opnfcoli deMMioEtim-Chrifli. «.ii.fca. 

(.) I 1 ■ 

ili Del emacili il bcncorrà'ahiiepc. per gli [nfttinl , V. MiHllon . htr lui. T. *• 
t'g- .r* Mincne* Amlf.Bid.rt. T.t. m-gto. Dell' Bfo di effo , rttraot 
m i-a'ie J-..U nella pallia Cuicdrak. ne paileri * (uà tempo II noilrn chlieit 
' '- B Doiiore ddla Anbrafiana odk Lkoigia MiJacie, 
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to, effer Dio l'autore, principio, c fine di luirc le cofei Quello 
Dio, cioè U feconda Perfori», ori P e X GnùCriflo nominata , aver 
adulila la notila carne nella cenere coitila, ed in Croce cflèr mor- 
to per redimerci dal peccato e dall' Inferno ; additata la Croce da 
quella linea, che il retto P traverfa ori tonta! mente, e cofe limili : 
Gli otto raggi poi, 1 quali dal centro vanno alla circonfcrcnia, dino- 
tare le otto beatitudini , che non alcrrmente lì poflòno avere e gode- 
re che in Dio, il quale appunto, come non avente principio ne line, e 
indicato dalla fteffa circonferenza o circolo ; con chiudendo, che-> 
nella cenere enei ci [ilio età d'uopo, come già il reale Profeta, 
piangere le corame/Te colpe per ottenere falute . Vedali il Berolda 
nelle Antichità Italiane de' badi tempi ( i ), e maggiormente lo Qefr 
Sa Landolfo tra gii Scrittori delle cofe d'Italia (a ); ove i Collettori 
dell'Opera, avendo polla in rame la figura che di un tal Mono- 
gramma efìlìeva in marmo nella appunto nominata Chicfa , vi hanno 
tralcutato due raggi o lia tutta la linea o ritornai t, ne meno dal 
CaAìglioni oflèrvata, la quale ad angoli retti incerfeca l'alia pcrpco> 
dkolarc del P , e (orma evidentemente una Croce, come pur vc- 
defi in uria Lucerna riferirà anche dal P. Mamacchi ( j ). Vi e ancora 
di più , che ficcome trafportato il marmo dalla diiùutta Chiefa Cat- 
tedrale di S. Tecla, e nel noltro gran Duomo, che vi fu foltituito, 
ripollo alla Ssgreftia de' Vecchioni, ed oggi (òtto il Fincilrone vici, 
no al Sacrario di meiiodi ; liccome, dilli, rifacendofi ivi poi nella 
nuòva fottopofta Lapida gli antichi verfi ne furono (colpiti foli tre, 
così nel detto rame il quarto tralafdarono, benché; il riferita da le 
letto il CaDìglioni (4), e nel primo verfo, come fiegue, fcriveflè 
nmfttktniit, dove oggi fi legge intoni: 

Ciittilm bit fammi nmprtbtrtJil rumina Sigìi t 
Ijlllim fine prìstif», & fot fincviJtl. 

Principiam rum fine firmi uhi Utattat A , O t 
X & P Xpi mrnì»* fu,H» leaent. 
C a XV 

(.) Monror. Arfjw'r. ** Mnf ««.Tom.* w. ai», 
t» (ter. liti. Script. TW. 4. f^. ssr. 

( l j tZiqw Vinco». Mcdiot. t . ( .^. 
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XV. Quello Monogramma, eh' eziandio colla (bla X intreccia- 
ta al P unifee mirabilmente inficiti* il nome di Cfilìo e la Croce \ 
ond' è che forre il mio Rofiele da Pornafio nella fua Pillola it No- 
mmhas Jbefa ( i ) voleva alla mai del Secolo XV., che in Ialino Ti 
confermile ancora la maniera di fcriverc Xps , e non Cbri&el ; 
quefio Monogramma, dilTi, da Beroldocda Landolfo, e forfè con S. Gi- 
rolamo è AcuaChrefmòn, o fia Oracs/t immediato di Dio, in vece di 
CMcfmìi come può vederli nel Lcffica del Medici, o fia del BudeO,enel 
Ghffaria Maurino del Dufrefne . S.lfidoro nel Librai, delle Etimolo- 
gie, o fia delle Origini Cap. XX. de Worii Sentcniiamm ,cioè dique'fe- 
gni che in leggendo folevano i Criiìiaoi fare in margine de' Libri per 
lovvenirfi di qualche cofa, due ne riparia, uno detto Pbiein cioè 
force, che e un f con una interfecante linea ovale nella gamba (a), 
e l'altro Ctrifinan, o come altri leggono Cbrifimoa, cioè utile, a 
fra cofa da levarli o correggerli , di cui parla Cafliodoro ( ; ), che è 
il P col A" incrocicchiaro (4) come nel nottro Monogramma. Ma 
quello o fimile , malamente dal Cailiglionc chiamato Labaro, pre- 
tende ivi (s) ferviiTe di fegno a dillingucrc le Chiefe Cattoliche^ 
dalle Idolatriche, dicendo che quello nollro in marmo (lane appunto 
nella Facciata di S. Tecla, come il fimile avente il circolo alla metà 
de' raggi Ha ancora in quella di S. Martino al Compito (6). Dui_a 
altri pure antiehiflimi in fronte delle noltre Chiefe per anche (uffi- 
flono, uno fopra la Porta di S.Giorgio al Palano (7), e l'altro 
oITcrvai di fopra al grand' Arco della Loggia ellerna fuperiore alla— 
Porta miHima di S. Ambrogio (S), oltre a quattro coronati , due 
in due rozzi capitelli del Porticato (9) avanti la ilefla Porta_, 
e gli altri due fimiliffimi in legno di Brafile intagliati, i quali alto 
nelle Regge ivi ancora fi confcrvano . D'onde io penfo, che_> 
febbenc 



(I ) V. Echlld. Strip. Ori-Prii. Tom. >. «. ti*. 
(.) F. TAVOLA l,™.. ,. 

( ; ) Di. .U ,l:v,i>. Noi:iiii. V. Pignor. Epif. Sfrtel. «4- 
ùì V. TAVOLA Lmm.f, 

(?) y. TAVOLA a. m*,*. 
<I) y. TAVOLA I. «*>. «. 

( S ) V. il manco Flliflro a fronte MM Porti, e l'angolare ■ detta. 
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fcbbene avanti di .quello Santo coi! fra ì Cattolici fi uftflè, come ivi 
piova col Baronie il fuddeno Caftiglione , tuttavia egli conila gli 
Ariani ne reflituifle o ampliale il colìume pei dillingucre eziandio 
in quella Città i rollti da i loio Templi, giacché elfi al Figlio, nel 
Monogramma efpteflo col P e X, negavano la eternità col cirnh 'ia' 
tefa,e eolP Jffacd Craig* dichiarata. Epciòfcmbra anche veiiiìmile, 
che lo (Itilo fegno dagli Ariani, come fi dille, negletto abbia egli in- 
trodotto per l'illiueione de' Catecumeni , detto poi , come oggidì 
fi vede nell'ornamento fatto a quello maimo, Cbrijm» S. Jmbrtfii- 
XVI. Palliamo a confermare ciò , che fin ora e fpreial- 
niente nel Mufaico fi ollervà , con una ringoiare rapprefentazionc, 
che fra le altre fi ha ncll' antico Sarcofago di bianco marmo, il qua- 
le fta fono l'Ambone , o fìa Pulpito della Bafilica Ambrofiana. Nella 
fua pane anteriore flanno fedenti col volume eli info in mano XII. 
Dottori, e in mezzo loro Gesù Signore, il quale più alto di cfli lo- 
cato appaiifce col libro aprilo, corre appunto nel detto Mulaico, 
feto Ior difputare. Sotto alia fuaCattedia giace un Agnello, c quinci 
Maria, quindi S. Giufeppe, i quali umilmente inchinati par che gli di- 
cano di averlo dolenti in vano per ne giorni cercato ( ■ )■ Or di 
cutfla difputa, ma più di qucflo Agnello, che non fu qui certamen- 
te lenza miilerio fituato, debbo alquanto ragionale. Perchè fta gli 
altri argomenti degli Ariani, fe noi rifletteremo a quello che tratto 
dal teflo di S. Luca (a) abbiamo fopra riferito , conosceremo eh' 
edi \o!cvano in luì non ingenita la fapienza, ma tutta dal fuo di viri 
Padre derivata, onde totre a Grillo la eternità, c coflituitlo fem- 
plite Creatura . Altrimenti, dkevan eglino, come avrebbe potuto 
il Verbo morire fe folle dato fapicntc, immortale , in vifibilc , eguale, 
e non minore di natura al Padre? feenpte confondendo elTi l'umani- 
tà da Criflo aflunta, colla fua divinità. Ma ecco S. Agoftino come, 
bene tifpofe al famofo fuo Competitore Vcfcovo degli Ariani Malli- 
mino ( j): furiant Dei airi pateftì lo interrogava così. Sapienti* 
Dei mori ftiBÌ Vnigtnitmi ìtit rum affanti» carne mrì fumiti Afi 
!™>P_*_ 

(O V. TAVOLA IV. nm.+ 

(OCf... v. . r . 

fj) In Colla.. 14. 
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fatai* Miti* tarile, qua faHat tft 'ftniì, /Sta* aqmakm J& nnìt 
attandi dici! johan. io. jo. Egi & Pater muta fumai ; fi £ navi* 
mintrem [ohan. i. 14. amU Firiam tari fjtlum tH , & babitanit 
in miri. Mori egli in bui come Uomo, efprcflb nella figura di un 
manfucto innocente Agnello. Ma come Dia indurne, ne moti, ni 
poteva morire. E per quello S. Giovanni net!' ApoealifTe ( 1 ) viale 
beasi in meno del trono l'Agnello come mono lanquam u'ifàm, 
ina il tidc infieme vivo; & veait, & attepit de dixmra fiatata in. 
Trèane librai», & cui» dteepifftt ice. Il quale libro, diceva S. Am- 
brogio (a ), adombrato nel vecchio Teftamento, in cui fono le fi- 
gure dello nuova Legge, w» aperitlar Uhi ah aJit,fid a Dei t'erta. 
Imperocché filmi Diminuì Jefui in Smangiti» fa» Profittarmi* 
nata, & Legii my feria revelavit ; filai (cinti* eiavim detttlit, & 
dedit a ferire natii. 

XVII. Perchè dunque i Cattolici la increata Sapienza rammeo- 
taflero, > Giudei fi confondeflcro, i quali ditmnt , profegue il San- 
to, fe babere ilavim fiientia, fed in baient, e gli Eretici la divi- 
nità di Geiù CriRo confcfMèro, folto di lui appunto difputante U 
figura dell' Agnello quali morto lipofero, il quale infieme «ivo fpie- 
ga a i Seniori del Tempio il Libro dell'antica Legge per elfi fegnato 
c chiufo. Figura in vero mi(lerio<ì[1ìma, ufara mai Tempre nella_. 
Chiefa per lignificare l'Uomo Dio , fìccome dall' Evangelia Giovan- 
ni, dal Prccurfore , e dai Profeti fpccialmence coti adoperata. S. Am- 
brogio in fatti (che che fiali detto poi nel Canone Sj.di Trullo, di 
cui può vederti il Baronìa ad A. DCXCI1. far. ili.) S. Ambrogio, 
dilli, nella fua Cbicfa fece anch' egli l'Agnello veduto da Geremia 
dipingere , e vi fottofcrhTc quello dittico (j): 

Hit e(i Hìcrcmiat faeratmt matrh in a/ve, 
Mftia cui Platinai fafe mtnftraiur ni Agnus. 



Anche 
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Anche nell' architrave dell» Porti maggiore eflo e (colpito con ire 
dittgcnza ( i ), e vi era pure l'Agnello ridia antica Porta di S. Nati- 
io (a). Un altro, che fofticne lunga Croce con Aquila al fianco del. 
la tnede(i(na (j), fi vede oc! pilaitrofiniftro che fta di fiorite ufeendo 
dalla Poiid maggiore della Bafilka Ambroftaaa, dentro la quale ho of- 
fcrvato ancora in alcuni Capitelli (colpita la Croce in mezzo a due 
Arieti (4)- Coti altri Agnelli ed Arieti vegganfi ne' Capitelli dell* 
Atrio di S. Ambrogio, in quelli di S. Cello, ed altrove,! quali ci fono 
rimafti . Dno de* predetti Agnelli nell' Atrio Ambroftano può vederli 
nella Lettera iniziale della preferite DìfyrtaxUne, 

XVill. So che alcuni fonra il teflo di S. Giovanni (5): Ette 
Agrtm Dei, vogliono (6) che il Catti Ha prclendelTe di dirimervi 
la divinità di Criflo, e io che altri dal greco nome dì InSmt cava* 
tono anagrammaticamente 6v n ih tu et mùt (7). Perocché l'Agnel- 
lo in quello Sarcofago feivii potrebbe di Monogramma Ombelico, 
coi ri (fondente a quello del ooftro Mufako. Ma fìccoroc IV ed O, 
dice AgoUino (8 ) funi litere in fgoe Oir^i emniial atta a deno- 
tare la fua eterniti; e non veggo altronde predo gli antichi Criftiani 
concie luto per Monogramma l'Agnello, ma bensì per l'imbolo della 
tranfuetodine ed umiltà di Criflo, della fu» Croce, e molte che 
in 1.0 c ente meni e (offri , e della Tua divinità, le quali cofe imitare do- 
vevano, grati ricordare, e con tutto lo fpiiito adorale; cosi io coir 
Aringhi, il quale in alcuno Sarcofago vide preùoCiilto, come qui 



difpu- 



( 1 ) Balcape Ci.',/, ti Mito» , 

<> IT. Trauma delle IhUuIbom, s Corpi Santi di Milano. Efij, MS S. 





(1 ) Vi ta pare quella Epigrafe 7[T f^ZO 

nello tteflò duro tutina fi*** 



<<3 L'Arine, the Tri figtiikato in vece d* "lacco Égnca di Cullo, deve ikt dita 
luogo ■ quella lapprcreniaarac. V, la Lettera iniziale ddla CiJ«M.(èjacDie. 
(j) Cty. ,.„. «. 
(fl) Cornei . a Lapide M. 

l>> Gnii. tHuea AIpIuìh IH. de AiMgt.ftMnirltn.is. 
<a; De Unir. EccIeOz coniti Donai inai . «j. if. ■ 
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deputante, l'Agnello in piedi , e talora colla Croce, ami Monogrammi 
in tetta, dirò il tutto riferirli alla vilione di S. Giovanni ridi' A po- 
tai ifle, che al nollro proposto ho poc* ami Cucci titani ente comra__, 
gli Alieni fpiegara, c concluderò anch' io con Adriano Papa !•(■), 
dclìderando che ognuno di noi ptrtam, cioè l'Agnello, cxaltatiortem 
bamilìlalii ferii Dei cnìijìdsremai, fm in menariam ptliti* Miai 
fun in carne visir, ilem panunti ejai , & falaiiftnt miriti , nude- 
MaaJi libcrmii temigli-, vtlaii manuduiitmar. 




(■ ) Al T^wfJarfgrt. C^m\n ti. Sywrì CK-.niMoic V1L AÙ. 



DISSERTAZIONE III. 
SOPRA UN SARCOFAGO, 
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PRETE E MARTIRE. 
A L SIGNOR 

D. GIUSEPPE CASATI 
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DISSERTAZIONE III. 

11 E nui avvenni: , che della Fiiofolia firn- 
belici piacer Icniiflì a ragionare , e 
udirne vicende voi mente molti argo- 
menti , che la rifehiaraffera infame 
e la con ferma [Te ro , l'alito giorno fi 
fu appunto, Amico genriliffimo, che 
nella gran qucllione delta immortali* 
ti dell'animo ,.e del futuro fuo flato-, 
occupammo dolcemente lana accor- 
gerci lunghini ma tempo ad inveftigare nella Storia,, nella Mitolo- 
gìa, e ne' Filofofi le tracce di quanto, per tradizione cITendo a co- 
ftoto ofeutamentc pervenuto, trattarono ciiandin ofe uri "imamente. 
Egli è) vero, dicevafi, che molti de' Greci i più illiunùwi e favj 
in Egitto portaronfi , dove Iddio a i Patriarchi ed a| Tuo Popolo 
pei mezzo de' Profeti li velaio aveva ciò, che 'I limitato intendimen- 
to degli Uomini non può' giammai per fe mede fimo chiaro compren- 
dere. Ma t vero altresì, che poco lume trar ae potevano da que' 
Sacerdoti, che tutta avendo la Ebraica Religione ne'milìcrj involta, 
l'avevano poi anche co' loro Geroglifici alterata fuccetlivamcnte c_i 
confiifa il, e per modo, eh' eglino roedefirai non più la ravvifav»- 
e fori' anche, a cagione dell' odio con tra gli Ebrei loro fchiavi 
edclla Idolatria loro vantaggiofa, l'aborrivano. E però, 
nedefimi dietro certe ombre tenendoli , in mezzo di cui 
vedevano pure alcun raggio della immortaliti trapelare , - confida- 
rono animili! a difpuiaine; ma nella ardimentoia difputa, fmarrito 
quel debol lume, che umilmente feguendo gli avrebbe chiaro e_t 
banco guidati, cicchi di bel nuovo nmafero, incollanti, c pieni di 
con tradizione. La qual enfa, conchiudcualì , fuole di fpelTo avvenire 
a chi fupcibainentc nel Tuo ingegno confida, e prefume olita la ft>« . 
brictà faper più di ciò, che alla cortezza del nolìro intendimento 
conviene, che Iddio in pena di tanto orgoglio il lafcia gravemente 
cadere in vergognofa ignoranza. Ma ficcomc di tutto quello abbia- 
mo altra volta, come fu tra di noi convenuto, a ragionare , e Ij-o 
D a civilmente 



concepito, e 
V Filolofi mec 
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cialmente de' Emboli delta immortalità, che in metto di tanta ceci- 
tà rimalti gli flefli Idolatri Filofufi non bene capivano; permeitele 
a me, che d'altri {imboli vi faccia ora parole, i quali nel mezzo gioi- 
rò di noflra rivelazione e fede 1 primi Crilìiani tifarono per lignifica- 
re la (iella immortali! a degli animi , c 1 premio eterno di coloro, 
che in fantità e giufliiia averterò i brevi giorni di quella mortai vita 
umilmente conl'umaro. E per non ripetere da più alci principi, c ^ e 
ben li fapetc, quella bella ecclcfiaitica Filofofia, io fpiegherò fem- 
pliccmente, comunque io penli, tutti que' Geroglifici, che nell* Atea 
antichiffima efiftcnte nel Tempio di S. Aquilino, cui delle il nome, 
ho con molta foddisfaiione ultimamente offervati . E perche pollia- 
te di leggieri i mcdclìmi rammentare , ne fatò qui una breve de* 



li. Sotto il primo Arco del Tempio a mano delira entrando 
giace il gran Sarcofago ( i ) col fuo amico Coperchio, i quali mo- 
tttano ne' fianchi le incavature (a ) oode furono, o dovevan edere 
per mezzo di ftrro e piombo legati infieme e chiulì. Quelli gran_, 
pezzi di eguale bianco marmo Tono amendue, toltane la parte di 
dietto, lavorati a corniciature e badi rilievi. Il detto Coperchio è 
tutto efteriormente a fquamme intagliato ( j ) con qua tiro Orecchio- - 
ni (4) negli angoli. In fronte dell' Urna apparifee una fpaiiofa Por- 
ta (5), e nell* intima Tua quadratura un Vafo coli' anurie (ci), dalla 
cui bocca forge cosi a delira come a (iniftra uno quali trìplice ramo 
(7), il quale, rifpettivamente intorno intrecci a rido fi a formare varj 
dilchi (8), fi congiunge poi infieme nell' ultimo di quelli, che alto 
Ha l'opra la bocca dello lìeflbVafo (9). Quattro difclii pendono ret- 
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Mintine l'uno (opra dell'altro in ciafcurK) de i due lati patalelli ( i ), 
ed alni tic chiudono la patte (uprema ori tomaie della (letta quadra- 
tuia (a). In quelli tre Ceichj di mezzo ( j ), come pute negli ili- 
tini due laterali (4), fi vede in ciafcuoo (colpita una Rota. Sopra 
di quelli, cioè nel fecondo a delira vi ha una foglia di Vite, ed un 
grappolo di uva (5), ma nel recettivo una fola foglia (6): ne" 
tetti una Colomba, che becca un f> lappola d'uva (7): Degli ango- 
lari fupremi una Croce di due P. formata (S): negli fpaij Tempre 
foglie; e finalmente fono il vafo due Palme (9) . Dall' una e l'al- 
ita parte di quella vi ha pur di rilievo un altra Porta, in ognuna 
delle quali vcdcfi un P. tagliato con una retta linea, e (opra uua_ 
Colomba, che a.volo feendendo poggia col becco fu la lòmmità dell* 
afta del P. (io). Nel fianco deliro dell'Arca, come pure io credo 
rei finiltro da cui picco! armadio ora occupato, c fcolpita egual- 
mente una Porta fomigliantc a quella di meno, ma più ri Gretta, 
c nel fuo «ano ha lo Hello A, come ora dilli, in forma di Croce 
da una retta linea (Favellato, ma lenza la Colomba, ed in vece due 
Agnelletti , l'uno di quii l'altro di là al piede della medcfima Croce 
molti (ìi)- Quelle due Porte, e quella di mezzo fono ad architra- 
ve, con due pilaftri ognuna, e due colonne tonnellate a ritorto o 
fia ipiralroentc. Cosi pure le altre due, ma archeggiate, e tutte di 
rozzo ordine Corintio. 

III. Il fenfodi quelli Geroglifici, nelle Tombe criftiane da an- 
tico ulaii, riguarda, fc non erro, le anime di coloro che li dove- 
vano in queflo Sarcofago feppellire; ed io pento che l'allegoria del- 
la Porta, delle Palme, c del Vafo, ond' cleono (ami triplicati a_ 
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contenere il nome di Crino, e germinare Rote, Foglie, e Grappoli 
d'uva, che dalli Colomba fono beccati; penfo, dilli, che una tale 
allegoria fi polla facilmente intendere, ricordando ciò che di fc, e 
de' fuoì feguaci Cruìo parlò : la fiat U vitr, «si i Palmiti { i )■ H 
vafo per S, Paolo t ognuno di noi (a), il quale per la Porca della 
Fede nella Vigna entrato, e congiunto aCrilto ch'i !> Vice, onde 
il Fedele è decto vafo di Crifto ( j), mette fuori i fuoi Rimi , e ne 
produce Foglie, e Una , cioè citeriori ed interiori buone operazio- 
ni, di cui l'anima noRra nella Colomba figurata fi pafee, onde-* 
vivere eternamente felice . Chi avrà cosi fatto otterrà, fieguc a 
dire l' Aportolo (4), la palma della vittoria, e col nome di Crilìo 
fegoato in fronte laia di Bofe immarceQìbili coronato. Che fe altri- 
menti cwl Vafo , non gii Marito e Moglie clic fanno un colpo foto, 
cioè un folo vafo, ma in elfo vuol fi Crilìo intendere; ecco due Per- 
fone, che per la Porta della fede in Grillo piantate, meo 00 l'ora di 
qua, l'altra di la. i loro rami, che poi ùiCcme nel difeo (uperioie. 
di meno con giungendo fi (ftecome pel Sacramenta del Matrimonia 
collegate), una palma cadauno per le loro buone opere da Cruìo ot- 
tennero, e l'eterno gaudio co nfegu irono. La Colomba poi nelle Fot- 
te di fronte laterali, c gli Agnelletti in quelle di fianco, le lìcifc* 
anime de i Defunti additano, le quali giunte per la Fede di Crilìo, o 
fta perla Porca ad entrar nella Chiefa, eh' è la miiìfc» fua Vigna, 
e ad unirli a lui, ora io contemplazione quali Colombe volando non 
feppero dilìaccarfi, e frropre tornarono al fuo Diletto, ora quai fera- 
plici Agnelletti procurarono nella vita attiva d'imitare la fua graEU* 
manluctudine, e di ilarfi ognora umili e ubbidienti predo il fuo di« 
vino Pallore . Ed ceco la criftiana maniera ftmbolica , che per quan- 
to a me pare qui adoperarono i notiti Maggiori per efprimcrc le_» 
virtù di altrui , ed eccitare infieme ogn* altro od imitarle , e le ve- 
nerare. Ma perchè non apparifea aver io fin qui giuncato totalmente 
a capriccio nella efpofnione di quelli Geroglifici , eccomi a riandarli 

t 1 ) 1- lohan. a{„ ij. ». j. , j , 

(1) I, Tll-ilsluri. taf, 4. V. 4. ' 
f ,) S. Ajl^li. ir t J ji,W ,3. ™. 6'. 

i,ì i. Peni nf. f. v. 4. 
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brevemente, e notar infieme, come già ho indicalo, ciò' che vi of- 
fervo di [ingoiare. 

IV. E quanto al primo , cioè della Porta , per ben cinque volte 
in queftì Sarcofago rapprefentata, chi non vede figuralo in effaGesù 
Criflo, il quale Cornelio di efler d'effo qucll' unico Porta , per cui 
l'anima noftra può, entrando, avere fallire credendo in lui, ed ofler- 
vando i fuoi divini comandamenti! Egt> fam Ojìium. Per me fi quii 
intro'urit fdfoébitur, & ingrelielur , & egredklmr, ir fafcu* inve- 
ititi (i) ■ Tanto vediamo antichi (li inamente cfpreflb da noliri mede- 
Ami Antenati in qucll' Efametro latino , che fi legge in caratteri 
Greco-barbari nell' arco minore (a) di marmo fopra l'architrave^ 
della Porta maggiore della infigne Chiefa Collegiata di S.Giorgio al 
Palazzo, governata oggi, illuflrata, ed abbellita con si gran zelo, 
rfempbrità, ed attentione dal Sig. Conte Prevofto Praia, e Cano- 
nici rifpcttabiliffimi , i quali unitamente hanno (labi 1 irò di voler nel- 
la nuova Facciata quella (Iella venerabil Porta conlervare: * fittt 
Ja Pittarti, Vial • , eutrentibas iflam; e più chiaramente in altri 
quattro verlì (3), feolpiti ivi col Monogramma di Criflo In mez- 
zo (4 ), nell* altro l'uperior (emicircolo, fopra il quale vedelì anco- 
ra pendere (5) come in altre amiche Potte di quelle noftre Chicfe 
Itazionali, una Croce gemmata : 

Per me tmnfibuni fai Cuti giudi* autrutit. 
Cìrgitie qui riatus, rulla de Flirt cretini, 
.Intranet follili, rediuntei ipfi gabcrntl. 

Anche nella Porta di S. Ambrogio a tramontana fi legge nell' ar- 



( 1 ) Jj™ j. i. 

(« Co*l«nponm ècUiiDtra anche da S. Ambrogio Ghiera Saura in Pfila ut. 

n. St. F rchc clli ,Ju : Jic* rei. U::ù Ut 11 , la l'o.ra r.v i;,-. tela 
mumj .tei,.., j 1 .™. U tiictlt Li Ijiiicia laa 3 ( -„!.s: £T f." 

CMflui .H, gviit Mi. ta. p« me li qui, infierir ni Vibiwr , O Ei'IfflS- 
j<™™ mJ »i«-, t «, fcr ipfimpan fcfaih diufi fatar. 



j2 Vì$ht*à*»4 Ili. 

cMtrafc: «re. WII, mw. -e-ifturf. Mn». fi) E" reto, 
che talora! Fedeli per la Porta intefero il Paradifo, i Profeti, gli 
Apoftoli, Chicli! Santi] la Fede, il Battefimo, onde alcuna fiat» 
leggefi ne' l'acri Epitafji in fide ctnffifarar. in Xpt Sanflt: Spiriti/, 
o pure arali* Santi*, e cole limili (a). Ma folta mi al mente, e più 
di fp;ffo Gesù Crilìo, il quale rotte, ami infrante le orrende Porte 
della minte, ci apri egli in fe medefimo la Fotta della Grazia , e (ì fe- 
ce, il dir di Tertulliano (;)> la Porta per noi aperte del Paroditi). Il 
che fmlc hanno qui ìntefo di efpiimere i liofili Maggiori collocando 
il Monogramma in Croce dentro le Porte di quello Sarcofago; fio 
come nella Porta di S. Giorgio, ed in altre; o almeno la Croce, che 
fpclTos' intornia anche negli antichi capitelli, che ci avvaniano in 
alcune di quelle noftre antiche BaGlichc (4). Crilto finalmente, fe- 
condo alcuni Efpofitori , è detto ne' Salmi Pori» del Cielo (5 ). ' 
Fona del Signore, Porta di Giulìiiia, nella quale entreranno ricuri 
i Ioli 

a di quelli Utili Fona in un marmo. , Èolpiro a cimieri die 
.ulta (li loro, Jjeguc li Fona a parlare coti: 

»Vh fm I, f,l pm H> Ufi : 

Fèvi I v.rj i «([j I.i. i i, :li .;■ : uti , ni 11 : rrj i 

ìhuujhk.iu' ii.;oificarc. che i murai, ì quali ora fervono alla Poni di quello 
Tempio, Il più rima fra gli altri e etttbwo, come lo era predò i Romani 
icco-iJ .- Ai; ! lino ài CMt. Dii ut. ]. t». iS. quello di Velli, avellerò pri.t 
tguilincniefcfviio di Fona j^qDalcnt Tempio degli Ariani^, di ira mi naia dall' 

^mané^Tan^ 
Scoto XL 

J.fl/ti. tlau/ìt vinia , forfait Olìmfi 



j !>, : :„: ii V. M.iraicchi Orlgm. Ckifia. T. j 



( Li.-. ,. ,ì-j*[ìu 1 

U; L'i» Crucc pili d'uE.j- alira paicclc, che fembra lo llcra ma della infilile Coogn- 
iri:.^=d-" !'!'. ,h .v.ùihcU ìvcm ci!., !,: ...pi-Io anssol.irc a iniiin .Ìl.Ij 
l'ora odi' Aulo di S. Ambrogio , vedali nella Lenirò inaiale della Prtfismt. 
(,! 1 ,.'!u il cvmr.c il colo: o.-..'Ht, ,11 luì s -i-r r.t..:;:v nprarifi.5 . aver ] eeuiIiì 
Antenori dimoia la Fona maggiore di 3. Ambrogio. 
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i foli Gìuili. E però S. flgodino ( i ) ci eforta tutti a penetrarvi di- 
cendo: Inlrei grtx in Portai, «un foris remamat ad Lupai. 

V. Nelle Divine Scritture ipefio leggtft chiamato il nolìro cor- 
po vate dell' anima (2), vaie di citta ( j ), c prcflo Platone sèma 
Icpolcro (4). Sopra l'anima, quafi feme nel fepokro o vafe ripollo, 
Ipatgc le Tue grazie il Ciclo, c 'I divino Agricoltor cclclie tanto la 
coltiva c feconda , onde polla ftut tifare. Fecondato lo fpirito , e-, 
fatta ia radice nella credenza delle tre divine Perlonc, mitre i Tuoi 
rami, e germoglia frondi e frutta di buone opere, e addiviene e iì 
chiama con S- Paolo vaio di onote ( 5 ). In una Lapida fepulctale-i 
predò il dotto P. Mamacchi (tì) vedeiì un vafo di fiori, fui di cui 
otto Hanno due Colombe, a lini 11 ra i) Monogramma di Criflo,e più 
fotto del vafe un Libro aperto. Così ncll* Urna di Valcntiniano III. 
(7) vi ha il vafe d'onde fcaturilce una Fonte di acqua puiiffitna, 
cui Hanno intorno bevendo alcune Colombe; giacché ngni Ciiftia- 
no, nel vafe intefo , egli è per le fue operazioni in Crii) o quali 
pianta di fiori piena (8), o come forgen te di acqua viva (9) , il quale 
colla tua bellezza e fragranza, dolcezza e pumi fi itae le Colombe, 
o fia i Fedeli a parteciparne il merito, ed imitarne l' e ferri pio ( 10). 
Il corpo nofiio fu anche detto da S. Paolo cafa dilla uaftra lerrefire 
ahilacìsKi (1 !)■ Onde talora il vafo, altre volte la cala vede fi (col- 
pita ne i Monumenti crifliani. So che nel vafe è flato talora intefo 
Crilto; e che l'anima in luì ctclce qual albero in buon terreno pian* 
tato, fi eflendc, fiorìlee, e rende il frutto di buone operazioni meri- 
E torie 

( 1) /-PJMn icii. n». ,S. 

[.) 1. Tbejlili «r- *■ «■ * 

fi) r. Plerlo Vakriìao Omabf*- <»■ don cib prova d[ff.j rimerie, etiruidio co- 
p.llì JcU- divine S.-,:r:,,r.-,Bl iK .1 u,,(:ru a.rp tliaiEim n.i ddl' 

(jj Otorini r*£.Ì Ì a l mm£. Pur. !.(*■. •»., che alirlmeml fpicgi beniffimo. 
curisi urabjli, in:r:n1ciiiio rrt. tmn Cci-.i >, ; ridi; Cubine i Fr.J:i fi,;. 
bui>di di lui. come il Cerio aJIeiatii delle foniaoc. 

(l)Pftfj-, io>. V. ■(. 

(»5 litin-JT- 4- «■ .4- 
(io) Ad Bcfct. c»f, tf. v i>. 
j ii) Ad Philipp, «p.3.v. 17. 
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torie della vita eterna. Può vederli rAringhi Ut. VL ( i ) , ed altro- 
ve, ov* egli è detto pieno di acqua viva, cui le Colombe fi abbeve- 
rano, o Tia k anime Criftiarie , che vogliono falite a ) celefli godi- 
menti (a) • Ma ciò non toglie, che più comunemente per vare 
intendali il corpo e l'anima noltra , come fi e detto. 

VI. 1 Rami , le Foglie, i Frutti , e (penalmente ddia Vite , veg- 
gonfi di frequente, giulta la parola di Grillo ( { ) , nelle Catacombe 
di Roma cosi in pittura come altrimenti (colpiti, e impreflì ne' 
Criftiani Monumenti. Monlignoi Botcari, dopo il Bofio e I' Arin- 
ghi, ne ha prodotti e (piegati moltiffimi (4) . A me badi riferire 
ciò, che della Vite ci lafciò ferino il noflro gran Padre S. Ambro- 
gio (5) > f quale, dopo aver elaminato tutte le Tue proprietà, fie- 
gue a dire: Hujui e(l fimi/il Pltis Ecclefta, qua Metal quadam Fìdtì 
radile fUntalUT. Anche S. Girolamo (6) cosi fcriif; : Candì, qua 
inumar de fine» , pèjfùnl & ad anima human* referri fatante , 
fM a Det {lanuta in imam, tnn mvai allalerant, (ed lahrnfeai. 
Ma guai a loro, profiegue ivi il noltra S. Arcivefcovo, fe nel gior- 
no della morte pretenderanno dìfcuiarfi, che Dio non abbia [or dato 
tempo e grazia di maturare i loro frutti. Avverti bene oCrilìiano, 
die* egli, ne immature! fratini tuoi dies (upremus inventati e procu- 
ra con ogni sferro di far sì, quid reinndantiam fitti fruttifera cj- 
phfr mnnere hberalitatit imitsrii. Tanto appunto bì fogna dire, 
che lì voltile qui cfprimere fatto in vita da chi vi fi doveva feppel- 
Irre, o lo fu in quello Sarcofago. Conciofiachc la Vite qui fcolpita 
abbraccia Grillo con que' due Monogrammi fuoi, che vi fono in- 
trecciar), ed or ora fpiegherò ; e le uve fi rapprefrmano mature , 
vedendoli replicata la Colomba che fe ne pafee , della quale debbo 
feguentenrente parlare. Onde il nolìro gran Santo in laude di un- 
tale Defunto concluderebbe: tandem te quieumqae nnfpiiiunt\ & 
egmina Ectlefa ve/ut quidam Palmitum Jena mirentmr. 



(4) »«z™»< fimo» tfrau U Cniui Tom. L pag. 1(0. 
dì k™B7/.' 1 ''*" 
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VII. Quanto ì Gentili facefler ufo delle Rote, e fpecialmentr.j 
pc' Defunti , chiaro vcdclì negli Epigrammi loro fepolcrslf , in cui G 
legge per iclìamento comandato, che le Tombe ispettive ogn' anno 
fi dovettero di Rofe fpargere, e coronare ( i ). Allettavali moltiffimo 
la vaghezza di quello Fiore, il fuo odore, c U Tua mollizìe, e si fat- 
tamele che Eliano narra (a) di un ceito Sibaritc, detto Sri] indi- 
li Jf, averfi fatto un letto tuttodì Rofe; c Flavio Vopifco(i), che 
rimperadorc Carino gtpji MtJiiUntafhui & tritimi* , & eabìiia 
firavit. Nulla dirò della fimbolica etìcminatezza, clic vi riconofec- 
vano, e di altre impure ufanze che vi appartengono; mentre da_ 
ciò folo, eh' e detto, abbalfania fi comprende come i Fedeli, che 
tanto aborrivano i riti e collumi gentikfchi , le avrebbero ne* loro 
Tumuli trafcuraie. Ma poiché nella Cantica (4) leggevano, aver 
ehielìo la Spofa di efterc ne* fuoi miltrriofi deliquj confortata coli' 
odotedl vaghi Mori, e fpecialmentc, a detta di S. Eucherio,di gi- 
gli e rofe, cioè di bèlle c fante operazioni che ci fanno riufcire_i, 
dice S. Paolo (5), buon.odorc di Criflo; anziché Crillo noftro Si- 
gnorc dove ivi e detto Fisi campi (6), l'Ebreo legge Uefa tèmpii 
priò e ch'efTi pure, al dir diS.Girolamo (7), le Rofe ufarono per ab-' 
bel lime gli Altari e le Chiefe, le ponevano in geroglifico de' Marci- 
ti, e i giudi loro Defunti di effe coronarono, come lo accenna_ 
S.Gregorio Nifleno nella Vita di S-Macrina lua Sorella, dicendo che 
morta fullc meffa in capo una corona di vatj odorìferi fiori; i quali 
poi per ti fatte guife confacrati, o altrimenti come oggi ancora (8) 
dal Sacerdote o Vefcovo benedetti , divotamente li portavano, mol- 
te cofe facre in eiTi confiderando (9). In fegno adunque della bel- 
lewa e buon odore delle *ittù,lpeiTo dì Rofe veggooii, anche preflb 
E a l'Aringhi 

[1) r. annero, e Muratori in più lu^hi delle loro tnfcrfilooi. 
(al H,fA\K s , uf. 1,. fig. t es. edic. Arginimi cam nwl> , 7n . 

(«>Cr?. . 

(f ) adCorinrh. ut. a. v. t, 
(») Cor. «e. m. t.. j. 

(?) EpiU. Jj=™cW, td anche io quella al Kliofc™. 
(i)KM.oi ffi«M. , td il ftltrtew d. Amiq. E«i- Rii. 
isir.oe Rimali e Qrauonc Bnrìmi K»f«™ . 



l'Aringhi (l), fregiati I Crilìiani Monumenti; le quali v ulti fono 
appunto quelle Rofe incotrutibili , di cui il Giulio andrà in perpetuo 
gl orafamente re' Cieli coronato (a). 

Vili. Le Paline lignificano la vittoria ottenuta contri la Carne, 
il Mondo, e '1 Demonio, e difegnano il premio della vita i-terna ri- 
portalo dopo motte da (inanima fedele(j). Però t che a confor- 
(arfi gli amichi Crifìiatii all'acquino dille ccccnefelicirà , e combattere 
intanto vai orofam ente contri le tentazioni , portavano fcolpiic le Palme 
nelle Bulle, nelle Fibule, e- nelle Gemme annulari, le pingevano nelle 

primevano per fino lu le Lucerne (4)- OITervabitc è quella pianta di 
Palma, che fi vede in una Lucerna di Cimitero, dal Bofio riferita 
(}) , intorno alla qua! Pianta Hanno quattro Colombe, e nel giro 
vai) rametti di foglie, ed otto grappoli d'uva. Il Bcldetti (6) ha 
trattato dici u filli marciente delle Palme, ed in particolare di quelle, 
che rrovanfi coli' ampolle o vaio di fanguc, o altrimenti fono cosi 
fegnare ne' loculi delle Catacombe in teflimonio de* Martiri ivi fep- 
pcllifi. Quelle Palme col vafo fi trovati anche nel detto Sarcofago 
di Vfllentiniano. 

IX Tre fono, come li difie, i Monogrammi in queft" Urna di- 
veifamenle fcolpiti, e duplicati. Quello de i due P, che negli ac- 
cennati dilchi (7) formano una Croce, mi fembta (ingoiare, lo non 
mi ricotdo di averlo altrove veduto, che forni gli antemente in un» 
moneta di Enrico I. battuta in Chalon di Borgogna, la quale è ripor- 
tata dal Sig. le Blar.c nel (uo Trattato Storico delle monete di Fran- 
cia p<tg. 148. oveeonfefla candidamente di non fapcte te far vmr 
dire ... Ics dcuxT. c t ui fornati U £>eù(8) Vi fu certa Perlona fora- 
fliera, cui nella fcoila fettimana feci dicevate i P. monogrammatici 



■ sj oj-vjjifui/fM ìCmhifi . Lib. 1. ri?. *o- c fegg. -, 

[7] TAVOLA [|. »,.* ,, . .,. 

; E ) V, Tibie 1 1. , • 1 s 4 . dure irovanfi in quelle Monete alici canicolari MosogtimniL. 
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Ai quello Sarcofago, e pensò ebe la curva linea, la quale a delira 
fi protende, e a finillra non bacia l'alta del P , anii un pò fi divaga, 
e lOicdi all' insù, Dottile dilli una S , cioè Santi* Crux. Anche il 
- mio 11 im afilli mo Sig. Cavaliere Vettori ( i ) altrimenti ollervò , clic 
la mono gram malica antichi dì ma Croce gemmata (2) , ia quale Cuoi 
avere l'occhio del P un poco aperto, e protendentefi (opri la fommi- 
tà della fua alia, polla anche lignificare £ T.ravpfo, o (ia Croce, 
come chiaro, die' egli, apparifee in altre, che riporta nel tuo aw- 
mus jitr. expUeatm(j), le quali hanno la s al Tau foprapofla, o in- 
trecciala, ed io talora credetti che vi fi potette inrendere Tm.Crax, 
S. X»'f« {aiutarti (4 )i Ma non coti in quelli Monogrammi; :1 
perchè l'occhio de nofiri P Ha a lini (ha, e non a delira come nelle 
dette Croci gemmare; benché io in due Lucerne di cono del no- 
iìro erudito Sig. Abate D. Carlo Trìvulzio abbia veduto una tal 
Croce coli' occhio a finiflra, e lotto i rami di una di elle l'Alfa o 
l'Omega (?); ti perchè la curva dell'occhio de* noflii / quan- 
tunque non chiuda all' aria il (cmicircoio , ma sì bene divaghi, come 
già è detto, un pocolino, tuttavia l'opra l'afta non levali come nel- 
le gemmate, e s delira (tendendoli il fa rettamente fcnia alcuno 
rivolgimento; talché non vedo come una S vi fi polla intendere co- 
Diluita. E poi neLnolìro cafo qual maggior cofa potrebbe capirli 
con due Jcapricciofe, e con due T, clic con due P folamenleì 

X. Io per me dirci, che (iccome una retta linea inierfecantc 
Palla del P (orma eziandio , oltra la Croce, la prima lettera comun- 
que polla di XPICTOC , tlTendovi nel P tutte le altre che quella 
(anta parola compongono ; così gli Antichi nolìrì per isfogar mag- 
giormeme, e molìrare il grande amore, che a Gesù Crifto ed al 
loo venerabii nome portavano , non contentarond di formarne it 
Confucio Monogtamma con un (olo P, ma due volte lo (ledo nome 
vi vollero cosi ddporto, onde alla Croce , ed a lui maggior mente 



U) tavola a, •»«. ,. 



Dìfèrtashr.c Ut. 



spparifTc l'affètto e la 



, la telinone In Comma fi pa- 



lefaffe delta Pcrfon» ivi defunta. Perchè io , a dir vero, credo che 
nel!' alta del P. i notti! Maggiori v'intende diro ancora la iniziale di 
1HECOYC. Il che puffo provare con un alno Monogramma, che 
ho oflervato ne! MuGùco della Cappella Ambrofiana di S. Vittore^, 
oggi Hi S. Satiro, riportato bensì dal Puricelli ( l ), ma da lui non 
conofeiuto. Il Santo adunque, cioè S. Vittore, clic ivi è rapprefen- 
t sto. in mezzo della volta, tìrne con la delira un lungo P, cioè la, 
confile» ligia di XPICTOC ,dalla cui linea oritontale.che lo inter- 
feca e forma la Croce, pendono alte direnali due perpendicolari, le 
quali collituifcono evidentemente la feconda lettera H della fuddetta 
parola IHECOYC , col lemma nella sbarra dell' H. PANEGRIE ( a ). 
Or chi non vede nel)' alta del P la prima lettera /, ficcarne nelle-» 
dette due perpendicolari l' ti, feconda lettera dello Hello nome) Tal- 
che io porto opinione, che ivi abbiati voluto lignificare non tanta 
nella Croce il legno della noflra Rrdenrione, quanto col lemma den- 
tro lo fteffo Monogramma la grazia moltiffitna , che Gesù Criflo ci 
I afi-in col Tuo divìn corno c fangue nel Sag lamento della Eucatiltìa , 
detta cibo de* forti ( j) , e pane di vita eterna (4), onde il giuflo 
Fedele ottiene perpetua falute e gloria. E forfè con tal intenzione il 
mio Ordine, che fin dal MCCLXXIV. iti ituito aveva varie Con- 
fraternite fatto il nome di Gesù ( j ), tifava nel Secolo XV. la figura 
del Crocefiflb, o il nome di Gesti in forma di Croce nelle Ollie , che 
li fogliono nella MrfTa confecrare . Della qual cofa ne fa teftimo*. 
nianra il contemporaneo Domenicano Lìonardo da Udine fcrivendo 
cosi (A): Fruire* in HtStis ttnfiitAtiia in Hi» Ordine Prtiitmtt- 
rum efl (jatifixm, aut batttur ntmenjefa in msdum Crudi. 

XI. Non meno fingolare apparifee la Colomba, che nell' altro 
Monogramma librata a volo poggia col becco fu la foni mi t a dell' 
afta del P quali in atto, dirci con S. Bernardo, di fucebiare il divi» 
mele 
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mele dal nome dolce c (bave di Gesù Criflo; come il fanno ne' già 
detti dilihi nuil le Colombe , che l'uva beccano, figurata talor anch' 
ida pel Sangue di Lui, e de' Mattiti, fi eco me può vederli in S. Ago- 
Dino, e in S. Girolamo pretto l'Aringhi ( i ). lo mi ricordo di aver 
veduto delle Colombe , altre nelle Croci imprese, come nella volti 
di S. Clemente in Roma, altre cingere a guifa di corona la Croce , 
come le aveva fatte dipingere nella fua Chicfa S. Paolino Vefcovo 
di Nola, onde verfeggiò (a ), fpiegando egli lìdio le Tue Colombe , 
ch'erano dodici, per altrettanti Apolidi: 

Crattm tirtMM luiUn rinvìi giti* , 
Cui uria* fnt eiriHM Jftftli, 
Quorum figura i(l io Oiumiérnm tètra . 
Altre poi ho alTervaro, e (òpra, e fono, e ne i rami della Croce 
( J ), e finalmente ne* Crocenfli (opra la refta di Gesù Crillo ; il che 
fi ammirò da Portoglieli, dice il M allei (4), nella pietra fcpolctale 
di S.Tommaro in Malìapore, il dilegno della quale afferma egli man- 
dalo dal Vefcovo di Coccincina al S, Concilio dì Trento. Comun- 
que perà ciò fu; il Bollo, il Gretfcro, il Buonarroti, il Signor Gori, 
e cent' altri che di quelle cofe parlano, ora i Fedeli, ora gli Apo- 
iloli , e nell' ultima maniera v'intendono lo Spirito Santo ragione- 
voJiflìmamrnic. Anche d'intorno a i Monogrammi di Ctilto ne ho 
o fervilo taluna ne' Cimitcrj , e può vederli da ognuno negli Scrit- 
tori della Sima (smrranc* , e nel Ciampini che ipeffamentc le ito; 
Ara intorno a i Monogrammi coronati . Una eziandio, fedente fu la 
fornirmi del Monogramma, è riportata dal Bellori nelle fue Lucer- 
ne ( 5 ). Ma a volo , e poggiante col folo becco fopra il Monogram- 
ma di Crillo, come in quello Sarcofago , chi vide la Colomba., 
giammai ! Benché io perù inclini a credere efprelTo qui, come nelle 
dette Croci, Crocchili, ed altrove lo Spirito Santo , quale appunto 
in forma fcnfibile di Colomba apparve fopra Gesù Crillo nel fuo Bat- 
telimo 
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rcilmo (che che ne abbia detto il Eochart ( i ), e dopo di lui moki 
altri Ptoieflanti inettamente); tuttavia ni pur mifembra affano ito* 
probabile , eli; in quella noltra Colomba polla eflere Hata interim, 
come poc' anzi diceva, l'anima del Defunto, giacché in figura di Co- 
lomba vide anche S. Gregorio Magno l'anima di fua Sorella in Cielo 
afandeic, quali- già era ulcita dal rogo di S. Policarpo (a). Col (im- 
bolo dilla Colomba certamente foievano gli antichi Fedeli efprime- 
re le anime giutte fecondo il divino infegnamento; cSsti (impilici 
fau rslumb* (j); peto Ì dice il Boldetti (4), che ..fpeiTiffimo fi 
„ vcdclafolaColomba dipintiinclle Cappelle, eScpolcride'Cimiteri, 

„ c (colpita ancora c ciò facevaft lenta alcun dubbio, perchè 

„ quei primi Fedeli .... raffiguravano in quello innocente volatile la 
,, carità, la fcmplicità, il gemito, la compunzione, la purità, e-» 
l'innocenza „. Conferma quello lenimento il noti ro S- Padre Ambro- 
gio (s) ove dice : ggid (uni Clami* nifi /implica menici, wl 
tnimt (idem & param fi fH e»tis. E S. AgOliino(6): 

diurni* a tnihSliìs quatti atniaiitum , (ed non amimi dilcUitncm, 
Cclutnba caini prò figHo diicSitnis panilur , La quale amorof» lempli- 
cità alle anime, def.dcrnfe di pai ce r fi del Santiffimo Corpo diGeiù, 
veniva eziandio ìnfmuata con quella Colomba di metallo, in cui fi 
Coleva elfo cuflodire (7), una delle quali, che cettamenie apparifee 
di ciTcre fiata appcla.fi conferva ancora in qucllonnflin Tempio Na- 
aarìanodi rame indoralo fatta colle ale a (malto (S), citata fta di 
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.alcune altre dal Marti-tic (i ), ed ultimamente anche dal P. Abate 
RabertoSa]a nelle fue erudite Note al Cardinal Bona (a). E (ebbene il 
Mabillon pcnfi (3), che S.Colombano abbia dalia Francia introdotto 
qucll' ufo in Italia , giacchi nel fuo Monatrcto di Bobbio dice elTervi 
;una tale Colomba ^tuttavia non veggo perchè avanti del Secolo VII., 
in cui egli fior), posi potefle un tal coftumc cITcrc a noi venuto in- 
fame con gli altri riti dall' Oriente? E' viro, che (opra il Sarcofa- 
go di S. Ambrogio lì vedono in atto di abbeverati! del divìn Sangue 
due Colombe ad. un Calice ordinario (4)1 e chc : un altro tal Calice 
con in mc/zo.una Croce rifciifcc il Vettori (.5 ) imprefio in una 
.palla antica del fuo inugne Mufco. Ma quelli Calici nulla hanno clic 
.far co', peolili, deilinaii fingolarmentc per gli Infermi; di che io mi 
difpenfo d'ir più olite favellando; mentre di quelle cole tratterà am- 
piamente colla folita fui erudizione, e giudo criterio ilnoltto Signor 
Canonico Irico nella lìia Liturgia Mitanefc. 

XII. Degli Agnelli ne! tetio Monogramma, niente v'ha di nuovo 
.dopo che il Signor noltro dille: Egs firn Oftium svina'. p t flir lOviam 
,&c. Anche in Ravenna nclgià detto Sarcofago di Valenti ni a no fc ne 
.vedono, tre, e quel di mezzo ha la tclìa cima di diadema colla let- 
tera'/' cioè CbriH.m. In due altri di Roma pielTo l'Aringhi (tì) fi 
mira un Agni-Ilo, the fui gli nitri noria una Crocetta in cjpo , ed in 
.alno prclib il Bottari col Monogramma comune in teda (7). In_, 
mille altri monumenti oikrvand gli Agnelli rapprefentare ora Criflo 
fleflb, ora gli Apolloli, td ora i mcdefimiCriliiani, di pafeere i qua- 
li fu data la cura al Capo degli Apolloli S. Pietro, e fuoi Succellori , 
... ,. . F che 

( 1 ) De Amia. Ecd. Kit. iri. 1. ««. 
(1) Rer.LiiurK. HO ci,., , 7 . §. , 
(,ì l,.r li:,ì. T™. ,. Camme- ■- 
( 4 ) f. i .-.-cc;.,.' VI. ,„•;,. [ 
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r.siw ddlr.i iii-: rei:.;.;,.. ., . 
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che del divino buon Pallore le veci adempio». Nella fepolcrde Is- 
pida di S, Canifio in Narni Bile Ila II Baronia ( i ) , che vi etano due 
Agnelli ali» Croce alianti; e cosi in altre, come appunto in quello 
noflro Sarcofago. Ora io credo con Paolino (a), che l'Agnello 
Totto la Croce, e fpeeialmente ivi Copra una Rupe, (foni? cleono j 
quattro Fiumi ( j ), fia il Redentore ; coliumando i primi Crifliani di 
non mettere altrimenti in puhlica villa Gesù Crocefiffo, perchè i 
Gentili non fi fc and ale Eia (lem, e colla Croce aborrifTcro la tède dì 
colui, che Copra vi fu polio, e fra gli iniqui riputato (4}. Mafìccome 
l'Agnello qui none!o1o,ne in meno di molti, che lignificano per 
lo più gli Apofloli j cesi quando fieno due e non più, vi li può fot- 
tintendcic nella Croce Gesù Criflo , ed ttCt allora due Apolloli, o due 
altri Crifliani . Benché io qui inclini a credere fìmbolcggiati nella prima 
iuppofiiionc (5) Marito e Moglie, cioè Ataulfo e Placidia, la quale 
allor che fece quello Sarcofago edificare avrà penfato di volervi cf- 
fere col Marito fepolta; e tanto più che leggcfi quanto rinata tot. 
fé poi io prenderti per fecondo Marito il Conte Coliamo. Favori- 
fcc In parte quello penderò il noflro S. Padre Ambrogio, perche 
dopo, die' egli, averfi il divino Pallore recate fu gli omeri le peco- 
relle cioè le anime de' Fedeli, ed al fuo ovile cine alla fua fede-, 
condotte, fìanche poi e fameliche all' ombra ripone ed al pafcolo 
della fua Croce; E peiò egli conchiude (6): m f»ttfì tlilirbamf- 
K4 mudila Uff* temuti, nifi Sacramentò Dminict Paffirmh, & 
Sénruhiis Jefa Cbrifii. 

XIII. 

{ 1) Marnn'iK. >9- Imi". 
Ci) T^iit. Xll. 

(j) V. il Sepolcro di Onorili In Ravenna preflii il Ciampial V,in. Mirlmnt. P.i, 

(«) r!fliiBitthì T*m. 1. ptg. ut. rfifg.imt riporr* le iccafr dì Celfo.dl Crtt 

vìdd ■ anzi ella racd'-uma come un Ulv; e c : ic:i ice - netta [ttffii iciripo come 
Ima baie lilpotira Orisene, Ousiio , Tcriulliano, 8. Giclliiio Mariiie.,, 
S. Cirino Alrflàudrina , c Cltnjmie pare Altflindrino . Ma incorno le Cruci 
nude, ed anche eliuiii.iil , uiliilVro in particolare i piiihi" Criftiani , c 
iènia dubbio le vcuerallèro V. itipag. in. e Tura. 1. fi;, fr, doie aicime 
ha miccini ucramcnis ungulati , e ne di impietri i dilegui . 

ti) vedi ibpr^.4. 

(5) In Pai», iit. .... 
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XIII. Ed ceca fpariia io quelli P quella non fb quale Triniti, e 
quella PJacidia , che col mia Ambigati, detto volgarmente Bugati 
(i), peritò il Meriggia (a) di avervi rìconofeiuto . Manco male, 
(e gli avellerà deitì Porla, giacché dentro le Porte fono fcolpiti. 
Ma eglino fono da compatiti), (e nun andarono più in là della re- 
gnante Traditioo diPlacidia. Non enfi ancora a tempi loro Tatto 
comune lo Audio, e '1 genio diTcuopritore delle facre Antichità. 
E' veto che il gran Baronìo, e poco avanti di lui alcuni pochi ave- 
vano cominciato a odorare alcuni di ti farti monumenti, de* quali 
il dotto Cardinale fi fervi laude voi mente cantra iCcnturittori, come 
può vedcifi ne' fuoi Annali quanto faticati, altrettanto mirabili. E 
coi] altri dopo di lui , i quali nelle Medaglie e negli Archivi fecero 
ulteriori ricerche utiliilime, ed accrebbero di mille cofe, e purgaro- 
no, come il Pagi, il Tilleroont, NatalAlellàndro &c le Storie della 
Chicli. Ma troppo poco ne'Cimitcrj penetrato avevafi ne' detti pri- 
mi tempi, pochiffimo ne' Dittici e negli Archivj delle Chìefe parti- 
colari, onde Rifar certe maHìme, e flabilir certe guide, che ben dl- 
ijgclTero tutti gli (Wj della facra Antichità. Ami pare, che dopo 
que' primi fino acerto tempo, cioè fino al Bollo, fi fmarrilTero quafi 
le fegnate tracce. Ma riapertali per divino volere la via, anzi mol- 
tiffimo dilatata ; quante cfcavalioni non lì fooa fatte nella Koma_ 
fotterranea , con qual riferito , con quale diligenza > Quante ricer- 
che per ogni dove, e con attenzione , e con aiTiduirà , anche dagli 
fk-ffi Eretici? Talché dalla metà in circa del pattato Secolo a quelli 
di , paté che ornai cofa più non fiavi da trovare, che non ifpiegata 
già, o almeno nuova polla comparite. Il che però non debbe veni- 
re (penalmente intefo, o Ila tigoiofamente, vedendofi appunto an- 
che ne 1 giorni nollii ufeire di tanto in tanto cofe veramente nuove 
alla luce, le quali lungo farebbe qui regi it rare . Vero è bensì 1 , che 
tanto da ogni parte , in Italia almeno , in' Francia , in Inghilterra, 
(d anche in Germania, fi i rio ora nelle cofe della Chicfa ferino, che 
nioltilfimo lume ne poffono trarre coloro, i quali alcun monumen- 
to eziandìo nuovo vogliano illuflrare. Cosi avefs'io fra il gran lume 
F 2 del 
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del prefente Secolo diieoperto pienamente quell'arcano di Religio- 
ne, che Colio degli cCpofti Geroglifici Colevano nafeondere i primi 
Crilliani per non eCporre al ludibrio de' Gentili i legni facrofantf 
della Chiela , e Cors' anche con etTi i cadaveri de" loro virtuoiì 
Fratelli. E' vero che quello Sarcofago difende ai tempi di Ono> 
rio , e che ne i Capitelli accennati dell'alta Galleria Cono eCpreiTej 
chiaramente le Croci. Ma chi non fa aver i Fedeli eziandio ne' 
tempi più liberi mantenuta talora per venerazione, e fon' ahche_> 
imitando aecrefeiuta in alcune occafioni si Carta maniera di fimbo- 
lcggiare(i)' Il punto Ita di azzeccarvi giudo, e trovarvi quel retto 
ordine eh' era in mente di colui, il quale vi occultò, come in que- 
llo Sarcofago, il fuo penfiero. E tanto più, che gli (ìeflì fimboli 
varie coCc pofTono lignificare, come ho accennato. Il perche io cre- 
do, che alcuni Scrittori abbiano molte volte non Colo certi Gero- 
glifici , ma la loro conneflione avvertentemente di [Ci ni ul aro come-» 
cofa, la quale eglino giudicartelo molto difficile, e piurtolìa capric- 
cioCa che «era. Comunque però ciù fia, vivo cctthTimo che aVoi, 
fettone amante dì calcar mai fempre giuda il conlìglio di Salomone 
le vie de' Seniori, come appunto nelle edite cofe vollre, anzi nel 
v olirò Ile ifo continuo ragionare ed operar dimollratc, nnndimcno 
a voi , dico, larà di piacere aver io in sì fatta materia tentato quello 
qualunque (perimento, che al voflro favio giudizio pienamente fot- 
topongo. 
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Oichè agli Amici , e nelle materie di cui fciiv* 
vertaci, ho fcrnpre ufato d'indirizzare, e fotto- 
mectere alla loto cenfura. i miei comp onime nii ; 
io mi prendo la libertà dì pie (curami; uno anco- 
ra, più che ad altri , addano a Lei, che di si 
fatte coir, le quali ci tratto, unto in Roma fi 
! complacqnc, e ne fa ancora tra i più gravi, ma 
j traditi fìudj del Foro le fuc delizie. A chi ve- 
j rament* non dovrebbero piacere totali antiche 
: memorie, fc di fcultura e difrgno, di ftoria e di 
1 Religione abbia buon fenfo! Nè gii perchè in-^ 
quella Sarcofago, di cui parlo, la perfezione fia 
del più gentil .lavoro che ammirali ne' Greci e 
, Romani monumenti a quello anteriori, ma per- 
'/ che appunto quella al paragone ci fi ricordi, e le 
funefle cagioni del fuo Italico decadimento. Ben- 
ché a dir vero la Teck Storia e la Religione, che 
vi campeggiano, ne lono agli Intendenti il maggiore (limolo di prc- 
fcITare una tal applicazione; con ciò Ha che da tali (culture e limili 
anticaglie franti tratte molte cognizioni non tanto della pietà edifi- 
cante de' notiti Maggiori, quanto della vera intelligenza di alcuni 
palli difficili e controverti della S. Scrittura. Ed Elia, ebe si bene 
tutto ciò gufla e poiliede , di che ne fono pubblico teltimonio il 
Tuo erudito c gentil ragionare, i fuoì Quadri, c Libri fceltiflimi , e 
le lue dotte Scritture; avrà certamente in grado, che quello inlignc 
monumento, alquanto fin ora irafeurato ( i ), e in alcuni parte glia- 
ilo, moilri almeno ad altrui il nobile e pio geoio de' nollri Antenati 
di riporre alla comune veduta e meditazione quelle cofe, che al 
buon coflume conferivano, ed alla vera e fanta loro Religione. 

a. Chi non fa in fatti ciò , che i primi Criftiani ordinariamente 
intende ile io colle Imagini, che in fpecic ne'Cimiterj (colpivano, o 




<■) Si confi, mi il foriceli], che 



■celli , che più di ogni iliro, iebbcp poco o quali nulli, tu 
itO. Ambdo,. «p. 44+ MI- 17». fi» 



48 Dìfprtazfont If, 

dipingevano! Dì effe fervivanfi , dice il Bono ( i ) „ comedi Srra- 
„ boli, & Emblemi per esimere i loro concetti, procurando con 
„ tati mezzi eccitare, Et aiutar l'intelletto alla con fide ragione de i, 
„ divini Milìerii j nel modo, che laccano gli Egittiì con i loro fero- 
„ glifici : ami come fecero nel Telìamento vecchio i Santi Profeti, 
„ e nel nuovo l'ilìcflo Salvator noftto; del quale dicono gli Rua-i- 
„ gelidi Mttth. 24. Mure. j. fine parabola nsn llftuhMlur eis. Et 
„ havea detto il Profeta in perfona fua x.Apttitia. in parabiiit ci 
„ miam. Pfal, 777. 

„ E' ben vero „pro(ieguc„ ebe fi come nelle parabole, così nel- 
„ le pittore non fi ha da cercar in tutto e per tutto la lignificar ione 
„ di ciafeuna parola di clic, come auucrtiltc S. Giouanni Chrifofto- 
„ mo Hjw. 48. & 65. in Mallb. dicendo: In fartbtlìt non spirili 
„ nimh in fingnlii vcrbn tura perangì tic. poiché tanto nelle pit- 
„ ture, quanto nelle parabole Ti aggiungono tal volta alcune coliu» 
„ per fblo ornamento. 

IH . Colle Figure adunque aure dalla Storia del vecchio e nuo- 
vo Telìamento procuravano ,'; egli conchiude , " di eccitarli 
„ all' imitationc di quelle perfonc , che rapprefentavano ; & in con- 
„ feguenza all' odio dei peccato, ed all' acqui (lo delle virtù ; ma_. 
„ con la con fide rat ione di effe ft ftahilivano nella fede, e ne' fuoi 
„ dogmi ; particolarmente in quello dell* immortalila dell'anima, e 
„ [Lluiiirtioiic de' corpi,. cori la qual certezza fi difponevano più 
„ facilmente a fopponar volentieri le perfecuttooi , Il patimenti , e 
„ lo (le(To martirio, a! quale dovea feguir la remuneratone della 
„ gloria eterna : che per ciò quafi tutte le figure Cimiteriali hanno 
si rctatione a nuttV articolo della Refurrctìonc. 

IV. E cosi dcblc dirù di Dio, delle tic divine Petfone , della 
invocazione de' Santi, della morti-, della pace, e rommclTìonc che 
11 de' avere alla Cììicla, e di tutte quelle principali $ofe, che leggen- 
do (Ili, o udendofi da Maclìri in divinità fpiegarc, lillerìi pkrtnv 
sue, dice pulitamene e luccofamenrc, come fuok, il P. Mamac- 
chi (2 ), tnttrdum amem jymbìlu exprimekant, al taluni imagi- 



< 1 j <> ili 11 .'..:■■>,'■, noma Soucrrin. Ut. 4 . cip. t. 

(1) 0ii£in. Chtllliao. Tm.j.tif. i. % j. fg. in. j"r«. „i , ' '. ' 
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fxlm tftmjBerìa reJigiinh, reflue a Cbriflo fervatore gettai in me- 
tnoriam revocatene, intendtrentur amore divinarum rerum, atfut 
ad fidem firvandam ineilaremur. Della qual cola ne reca varie pio. 
Ve colle autentiche- migliori InfcriEioni de' Cimiteri, altrove ezian- 
dio nel prò fegui mento delia fua beli' Opeia riferendoli , ed all' Arin- 
ghi ( i ) Uh. 5. taf. 4. , ed all' immortale Scnator Filippo Buonarroti 
nella Prefazione alle fue doitiflime Offirvazioni [opra alcuni fram- 
menti di vena ornali dì figure trinati ne' Cimitcrj di Rotta. 

V. Egli è ceno intanto, che gli antichi Fedeli si commovevanfi 
a villa delle facre Immagini, che S. Gregorio NilFcno affermò in una 
puhlica Orazione, fatta in Conltantitiopoli, di non aver potuto con- 
tenerli dalle lagrime qualunque volta vide in certo luogo Abramo in 
otto di fagriticare il fuo diletto Macco, come leggelì nel Concilio 
Niceno II. (ajt fidi fapiui Inferipttonà ìnaginem, & fine lathrj- 
mil tnnfire non poiui \ eumtam efptaeìlerob oeahl f inerti bi/liriam. 
Onde' fra i Padri dello Auffa Concilio anche il Vefcovp Teodoro, con- 
fiderando che gli Idioti poflbna rifovvenirfi, e contemplare age- 
volmente nelle Immagini dò, che i Dotti fanno le facre Scritture leg- 
gendo, e gli Atti de' Martiri, diffe (j): SiGregorim vigiUnti/fimut 
ad divina orata/a, in/peHa biBoria Ahraba flevit; guanto magii 
eienimia incarnali Uomini nofirijefa Cbrifìi ferbi Dei nofiri a no- 
ta infpeffa, ad lacbrymas & utiiilatem temempìantei noi adh,rta~ 

, VJ. Ma troppo m'inoltrerei , fe anche dagli Atti foli di quello 
Concilio , contro gli konomaclii celebrato , addur voielfi a quelìo 
propofno le tcltimonianze di molti Padri ivi riferite . Può vederli 
ancora, dopo l'Aringhi (4), il già lodato P. Marnare!» nel fuo edi- 
ficante Trattato Ai Cottami di Primitivi Crifliani (5 ), ove dimo- 
iala quanto per ti fatte maniere alla virtù ti accendertelo, e nella-, 
fede fi conférma lieto, e fpccialmenie intorno a quelle cofe, che fo- 
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Umente adombrate permetteva U Difcipliti* iilf Art*»» , tanto ben 
maneggiata dallo Se liei citiate, che in rifpofta a certi baldanze.» Ere- 
tici la itimpòin Roma nel 16%. in 4- Ma badi aver ciò accennalo a 
eonfufione della moderna indiflcrenza, o durezza di certuni ; ed ce- 
comi alla promeflà elucidatone , nella quale lardando da paste i rim- 
proveri, di cui fpcflb potrei ufare con molti che ni pure voglio 
nominare, citerò bensì ove certe rimili antiche Immagini fi rifeontra- 
no, e additerò le mifleriolè loro firnificazioni , ma after rom mi an- 
che per brevità da que' moltiffimi tedi de' SS, Padri che le confer- 
mano, e da quelle frequenti telìimonìante de' profani Scrittori, che 
folamente per vaniti potrebbero al cafò nnftro convenire. 

VII. t. (1) In queflo tondo debbono crederli figurate le pes- 
tone, che valevano edere, o furono in queir 1 Urna fcpolte. Perche 
febbénc da varie Cartelle in alcuni Sarcofagi Cri Ili a ni non ancora., 
pulite facilmente fi espi fra, cflère flati que' Pili preparar! dagli Arte- 
fici pei qualunque Compratore, non però fembra poterli cosi inten- 
dere dove etìandio a rilievo, come qui, veggonfi le Figure. Offer- 
to bensì, che il difegno, la fculrura, e le Storie di quclìo Sarcofa- 
go poco variano da alcuni altri di Roma, i quali polfono confron- 
tai fi nelle Tavole di Monfignor Bonari ( a ) . E conchiudo che gli 
Artefici con lo ftelTo difegno , o qui, o in Roma Fatto, nelle Urne 
introduce fiero più o meno cofe fecondo la volontà di chi le ordina- 
va. Altronde ricavo, che per tale conformiti fia quello infallibil- 
mente un M allibito del Secolo IV., come in quelli è chiaro. Anzi 
■vendo riflettuto, che i Sepolcri de' Baffi, di Olibrio, e di Probo, 
il quale mandò a noi S. Ambrogio, poco appunto, e quali nulla da 
queflo dinerifeono; però tengo per fermo, eh' elfo pure appartenga 
a perfoue di tango futi ime , e in qualche alta confpicua dignità col- 
locate. L'effigie della Donna inoltra certamente per la collana e i 
braccialetti, che ha di gemme guarniti, una Femmina di gran con- 
dizione , c che folle maiitata ; perchè oltra che tiene una mano Co- 
pra il braccio del Marito, ha la palla eiiandio, che fopra la Itola ri- 
correndo le cuopre il capo in legno dì pudicizia. L'Uomo, fé non 
Con- 
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Confale, o Prefetto alcuno de' quali non làprei qui defunto, dcve_j 
efierc flato d'in (igne- carica invertito , avendo in mano il guancialet- 
to pieno di polvere , foiìituito , come fi fa, alla Mappa, che nel 
Circo gettavafi dal Confole, o dal Magilìrato, o da chi per l'Impe- 
radorc vi prefedeva in fegno del cominciato ento de' giuochi . Nel 
Ino vtflimento riconofeo la clamide, .0 lago fermato fu la de[ìra_ 
(palla eoo una borchia, c di facto il giaco . Può efiere, che nelle 
ellrcmìù vi lì abbiano i davi a ravvifare, ma la fafeia, che lignifi- 
ca nel lembo del laticlavio la porpora, io non la compiendo. Abbiamo 
forfè ad attribuire quello mancamento alla rozzezza dell' Artefice ! 
A luì pule dovrebbe darli la colpa di non aver pollo la diadema al 
Mafchio, ogni qualunque volta fi volerti: folìencre, efiervi flato fc- 
pclto , come dicevafi a tempi del Bafcapè ( i ), un 1 roperadorc . Per- 
chè, fecondo una tal fu ppo fi zio ne , farebbe egli Graziano, prefib di 
cui appare, che & Ambrogio medefimo depoli t alfe il di luì Fratello 
Valentiniano II. in un Arca dì porfido (a). La quale io ctedo, che 
intendere il Fiamma, interpretato altramente dal Puricellì (})- La 
Donna farebbe in tal cafo Leta, feconda Moglie di Graziano (4). 
Ma chi vorià credere tollerata nell' Alterici- una tal omiffione ì Altri 
bensì non fapianno forre capire, come regnando nel 1570., cioè a 
tempi del Bafcapè una si fatta tradizione , nel feguetuc fecolo poi 
cangiane per modo, che, a detta del Furiceli!, fi attribuirti; quello 
Sarcofago a t Conti d'Angcra. Egli in fatti lenza ir più addietro 
dice (5 ), che toltivi da Enobardo i detti Conti, vi facefic porre II 
Ciò parziale Conte Alìco, e quello poi da Milanefi rifolto, le affa di 
quelli vi rellituifn.ro. La qual cofa effrndo fiata praticata da' primi 
Crifliani, che talora le Lapidi,c per fino le Tombe lì effe dc'Gentili 
adoperarono (6), non farebbe maraviglili, che anche di quella , comun- 
que ciò Ha, lolle altrimenti addivenuto. Ma io, tornando addietro, 
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farci portato a credere , che il Generale di Teodosio, Confalo, Conte 
d'Italia, e Arbitro dell' Imperio fotto Onorio, il limolo Stilicone, 
niente prefago delle future lue difgraiic , e di Serena fua moglie , fi 
avclTc quelì* Urna preparato . Serena-, per tellimonianza de' noftri 
Scrittori, fece in S. Nn?.no il pavimento di marmi Africani . Stili- 
cone rifpettava S. Ambrogio. 

Vili. Intorno quello difeo vi hanno due Putti con clamide ala- 
ti, uno de' quali a deflra, l'altro a finifira fermo il tengono grazio- 
famentc- Gcnj, o fia Cupidi ni furono comunemente appellati ( i ). 
Ma io non veggo ciò che vieti , poterli eglino da noi intendere pref- 
fo i primi Fedeli, anzi edere (iati da loro intelì per Angioli. Chej 
altro cran mai i Gcnj pretto i Filofoli ? Che il demone di Socrate? 
Saranno forfè Cupidiui all' ufo gencilefeo alcune si fitte effigie, che 
intorno a Gesù bambino, ed altrove in molti Criftiani monumenti fi 
edervano? Almeno in quelle emottualì Tombe follerò Rati chiamati 
Ftcìctbri , cui in vece delle penne all' alia, e' intende (fero appolte 
le ale agii omeri, come fece Elio vero a i Curfori fuoi ( a ) . Cbej 
li ecome coloro intanto erano, quali anche le pennate Le tre re, di cole 
trifte apportatori; coi! nel cafo potrebbero lignificare, elfer quelle le 
effgic di due perfbne morte. Ma chi negherà ne* monumenti della 
primitiva Chiefa efpreffi gli Angioli? Non erano forfè ai Fedeli noie 
le ale de* Cherubini all' Arca ( 3 ), e coti predò Ifaia ( 4) ! Ognuno 
anche faceva di aver gli Angioli alla fua cullodia ( 5 ) ; onde molto 
adelTi li raccom andavano, e lor prefissano venerazione (6). Or 
chi vieta, ripiglio, intenderà qui due Angioli, piuttoDo che due 
pagani Gcnj , i quali diformarebbero la fawità efprelTa in quello 
Sarcofago? Non niego, che da'migliori amichi difegni degli Idolatri 
ciò pollano 1 noli ri avere copiato; ma lo ben anche, molte cole di 
coloro, per fe impuni credute, o in altro fenfo inrefe, edere fiate 
da' uollii non folo tollerate, ma eziandio permefie. Il Fato medefi- 



tO V, il I!uCo, l'Aringlli . ed il Bimari. 
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Rio degli Antichi per la Stella influente voluto, che altro mai per 
Grìdppo additava, le non le una fpi rituale foilanta detta Intclligen- 
na, che ci regolafieì Anche nelle Sante Se tit iute , dice il Pierio(i), 
leggefi invocato il Cielo, ed interi per eflo, e nelle Stelle gli Angio- 
li. D'onde io penfo, che avcndofi eziandio tiguardo alla più antica, 
e (incela, alterata poi cognizione de' Genj, follerò, come ho detto, 
limili figure cri Pianamente interpretate ; del quale fentimcnto vedo 
effere (tato anche il Marangoni (a). Anzi veggo , che febbenc il 
Sig. Marchete Malfei, tradito forfè dalla Tua reminifeenza, dica non 
fov venirli di aver alrrovenelle anticaglie Criitiane vedutisi fatti Put- 
ti con l'eie fuorché nel Tuo Sarcofago di Verona; quelli pure da lui 
fono interpretati per Angioli, i quali lòggiugnc (j ), che fecondo il 
parlar de' Rabbini fi nominavano dagli Ebrei gli Angeli della morte. 

IX. Dietro a quella Tavola io credo, che dalla fua fòmmità. 
•ir oppolìa parte, eh' è più balla, difecndefle il Coperchio a fquam- 
me, o firigili probabilmente lavorato, come fpeflb vederi in quelli 
Sepolcri. Ma ficcarne il Sarcofago è di dietro per metà murato, e ri 
Coperchio di (opra è chiufo colla volta dei Pulpito per mezzo di 
alcune male fcolpite pietre (4), così non pollo aflicurare il fupremo 
indicato Tuo lavoro. Qualunque però elTo lia , non dirò io già, che 
qutllo Sarcofago farà (iato in Cliiefa coli* andar de' tempi , e forfè 
nel IX. fecolo trafportaio per i detti Conti dall' Atrio, o ila Porti- 
cato efleriote, ove fappiamo eh' era a t Secolari, e non altrimenti 
dentro le Bai-lidie, permeila ne' primi Secoli la fcpoltura (5). Il 
Sig. Muratori ha fatto abbaflanza vedere contra il Keppcro quanto 
antico fa l'ufo di (cppellire i Fedeli nelle Baltiche pretto i Martiri 
(6), dove nondimeno iCrHliani eliminare e /Iconofccrc potevano, e 
meditar quelle cofe, che vedevano nelle Urne de' Grandi (colpite , e 
dalla vita loro eferoplarc e toro Tanta credenza animarli maggior- 
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oiiamcmc effigialo in vjiIc cuire Adamo, e dw Colombe ad 
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mente ad imitarli ( i ). Ma quello Maufotco di bianco e fino mar- 
mo, tutto a baffo rilievo un pò rozzamente si, ma efpreifivanien- 
ic fcolpito, non ha a cedere io magnificenza ad alcun altro de' Cri- 
stiani antichi fin ora conofciuto, come apparirà a chiunque nel Elo- 
fio, Aringhi, o Boltari facciane il confronto. Di un Monumento 
adunque sì grandiofo e venerabile palliamo a riconoscerne le fante-»' 
imprcflc Siorie, e i loro facti Simboli. 

X. II. (3) Qjil apparirono i ere Fanciulli Sidiac, Mifac, e Ab- 
ile ii ago , che in faccia dell' empio Nabuccodonofor con generosi— . 
coflanza riculano di adorare la fua [lama d'oro, come il narra Da- 
niele nel Capitali j. Sono effi di runica vcfliti, e di clamide, col pi- 
Ico Frigio, e le farabalte, o fa col berretto lungo a ritorto, e col- 
le brache lunghe Gno a i piedi • Tali anche apparirono in — . 
uno de' Dittici della noffra Metropolitana. L' Impcradote con dia- 
dema e manto ha per dietro uno Scudiero, che pace inatto di am- 
mirare il coraggio di que' Giovinetti. Quella (lori* fuol edere, cosi 
nelle antiche Cri llia ne pitture ( % ), come nelle Sculture (4), accom- 
pagnata dalla ardente fornace, in cui Hanno i Fanciulli illefi, e bene- 
dicono il loro Signore col cantico ivi da Daniele regiftrato ( 5 ). Ma 
eiTendofi qui voluro dar luogo al fopradetto tondo, costentaronfi t 
noftri Maggiori anche con ciò fola di risvegliare ne? Fedeli quella.^ 
fortezza d'animo , che debbono avere contra la tentazione, rifoluti 
piattello di morire, che di peccare; mentre in tale flato di cofe~>, 
fciilTc qui S. Girolamo ( 6 ), Iddio non ci abbandona , anzi ci affi- 
tte, ci protegge , ci cotona. Con ciò veniva!! eziandio a far cuore 
a i deboli perchè fermi fi (latterò nelle petfecuzioni , che foffriva 
la Cbiefa di Gciù Criilo in quella Storia figurata; con fiderà 11 do lì , 
dice Agolìino , in Nabuccodonofor il Tiranno, e ne i Putti 
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Ebrei i Santi Martiri, i quali nel tempo degli Apertoli, e dopa an- 
cora fiorirono, e ne godono la mercede fempiicrna. La Sitila, che 
(la loro difopra , appartiene al Bum. feguente. 

XI. ni. (i) Siegue la vifibìleadoration de' Magi, i quali febbe- 
nc oggidì non abbiano la telìa, hanno però in mano i (oliti doni (*) 
che li dilìinguono, e la Stella per guida, che dal Difcgnatore, e dal- 
lo Scultore fu veramente un pò lungi tenuta Copra i tre già detti 
Fanciulli. Anche qui i Magi fono tre , come in più luoghi predo 
Monfignor Bollati ( j)> Q & in quella Medaglia, che vide l'Arduino, 
riportata dal Marnaceli! nelle fue Antichità (4). L'abito loro e fnnile 
a quello de i nominati Giovanetti, c non meno fnnile farà (lato loro 
in capo il Cidari, o Pileo, detto da Tertulliano (5 ) Tiara; benché 
fi trovino eziandìo predò gli amichi con la Corona (6). Maria Ver- 
gine è fedina fopra un mallo, avente fu le ginocchia ed accollo al 
feno il Bambino Gesù , cut dietro (la il fuo gran Padre putativo S. Giu- 
ftppe. Spcdamente i Fedeli quello miiìeriofiffirrio latto rapprefenta- 
n ramo per ricordarli di ciò che dobbiamo al nollro Rc- 



a del Figlio 

■ Ami ella contra l'empio Nciìoiìo, e contra moli' altri 
avanti di lui (7), il moflra con tale atteggiamento di Tua carne ge- 
nerato. Gli abiti di SGiufeppe, comedi Lei, fono air Ebraica manie- 
ra fatti, il velo elfi avendo che le cuopre il capo , e ftendefi alle 



(1) V. Bonari T, 1. fdf. 140. re»,, ed il rinomini F. Moniglia óeMapi (te che di 

quelli donami (ramno dltTulamcntc. 
<,) Tavolato" III. XXII I. XXXVII. XL.fa». SS. c Gori fopra il Preffh pag. t4 . 
(«) Tom.i. in. 
(t) Uh. i<0,«. on. il. 

rat Colla corona Ducale fi vegeono nei Muliico, fano a' (empi di Giovanni VII. Para, 
ri ieri 10 dal Ciimptnl itTEMU.C*$ntm. TabnL XXIIL far. 7,. , e con la co- 
rona Reale nei Matteo di a. Apollinare di Ravenna picllo il dc((o Ciarnpini 
Fit, Afono. Pirt. i.tcg. 07. Vedali ancora il doidllirno Papa Regnante nel fio 
celebre Trai.» iriU Filli di C. C, , • «. V. cdù, di Padova 1747- Tùm - Pf- 

(7) r. Il' celebre Peiav. 1, htira». llb. r. wj>. 1. 7. ». ir. i*. 11. enei fi*.ff.«f. 
(.o.. 7 .e fragri airri Padri 3. Falgeniio Sam.it Eti(M,, <rXaè> • 
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ginocchia conforme l'ufo delle Donne Ebree, e de He' Maritile , Come 
ìopra dicemmo mi». I. 

Xil. ìv. ( i ) Non mi ricordo di aver veduto così bene efpreflc 
in alcuno Sarcofago, come in quello la Difpura di Gesù Ctìtio con 
i Seniori dtl Tempio. Anzi che altrove, dove la fu creduta (a), po- 
trebbe forle intenderli più agevolmente qualche apparizione di CrìHo 
a i Discepoli, o alcuno de' frequenti fuoi fermoni co' mede timi . Ma 
noi qui non polliamo, per quanto mi fembra, andarne ingannali. 
Cullo e tutti i Dottori, come apparifee da S. Luca (;), lìanno 
feduti : F*8am ift pcB triduam ìnvinerant illam in Templi SE' 
DENTEA! IN MEDIO BQCTOXVM. L'Aringhi (4) crede in un» 
antica pittura di Cimitero elTervi Ctitìo difputante co' Dottori , per- 
chè due apaunto delle Figure Credono; e cosi altrove (5 ), benché 
Crino non abbia ivi in mano alcun Libro aperto. Ma in un altra pit- 
tura del Cimitero di Prifcilla, comeche tutte [iedano, e nhTuna ab- 
bia volume o libro, tuttavia vuole (tì ) eh' eflc rappreftntino gli 
Apoftoli, cui inlegni Crilto la Tua divina Legge. Egli poi alto nella 
tua Cattedra tiene nella finillra mano il Libro aperto in fegno dei fuo 
111 o gii! ero , e i Seniori intomo più baffi tengono Densi, come Dot- 
tori della Legge , i loro volumi , ma chiuti in fegno di confusone a 
di ammirazione. Dov' t da avvenirli il Libro pollo collantemente 
in mano di Crilto a differenza di ogn'altro, cui fi vede dato Tempre 
in quello Sarcofago, ed altrove il noto volume. E' vero che libro e 
volume pollano intenderti per U fkila cofa, niente altro effendi) il 
volume, che la pergamena, od altro fatto a rotolo, c'1 libro una_ 
ftefli pergamena in due parti eguali ditterà, come appunto dice-» 
S.Ifìdoio (7), che di molti libri ,0 (ia pergamene cosi difpofte è fatto 
il Ci>ilice. Ma io fono potraro a credete, che intanto gli antichi Fe- 
deli cosi diUingucQcro dagli alni il Redentore, perchè etfi tenacifll- 
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mi di quanto è felino nella ApocaljlTc ( i ) vedevano ivi il Libra, e 
non gii il volume s lui attribuito. Dentro la Cattedra, eh' t come 
un Tempietto d'ordine compofito, fi veggono dietro a Grido, che 
era allora in Paleflina, ove nafeono, due Palme; e dò per lignifica- 
re col Salmifta (a ), eh' egli quale Capo de i Ciudi fiorirà tempre 
Come la Palma, il che può anche effer fogno della fua eternila, o 
perchè fecondo flgoftino(j): Burnì Palmarum firn/ti (uni fi&eifi- 
tantn viBtrUm, che nella difputa otteone Copia tutti i Dottori del- 
la Sinagoga . Di folto alla Cattedra piantata fui monte , che ligniti- 
ca la fermezza, e l'altezza della fua domin.-, giace quell' Agnello 
in lui figurato, che Colo poteva aprire il libro ( 4), e fpirgare tutti 
gli arcani fentimcnti de'Profeti • Conciofiachi non folo il libro, come 
poc* anzi è detto , ma anche aperto vedelì mai fempte in mano del 
Redentore, effendo egli eziandio quello, che cosi la Tua. Legge in- 
tendefi promulgare. Più abbailo finalmente la Vergine a delira , c 
S. Giufeppc a (ini Ara , i quali pare che gli dicano riverenti e chini di 
averlo qui e là per tre giorni con grande pena e affanno ricercato-. 
11 che penfa S. Ambrogio ( 5 ), che rappresiti ti gran milterio della 
Rifurrezionc di Crìfto, cui di frequente allufero ne* lonr.fcpolcri gli 
antichi Fedeli : p»H Iriduura ttptritur in Ttmpk , al 4$it ivdìcit 
quia fifi iriduum iriumpbalii il/ini Paffànii, in fide ctkjìi, & h& 
ture divinò, fidii ntflra ji refurref/urui tfjtrrtl, qui martaus trede- 
bttur. So che quelle due Figure fono (late in molti Pili intefe (6) 
per quelle due Pcrlone, che gli avevano fatti edificare, e vi voleva- 
no edere fcppellitc ■ Ma io col maggiore rifpctto di que* valenti Scrit- 
toti , che così interpretarono , pento che alle medefime polla clTerc 
qui Itato baftevolc di moiìrarfi nel tondo fuperiore anzideferitto, 
come per lo più ulfervafi negli antichi Maufolei ■ Circa le Porte poi 
all' ufo piifco co' merli fatte, quattro delle quali fono qui in fronte 
fcolpiie, e quattro per ogni fianco, onde compongono il numero 
H dodi-:; 

f»»Oaj|.eati»*w. 

(1) TraS. fi. in Jo'ìm. 

|4) r.BttiiH] T™. ì. In pia liu^hi. 
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dodicennio, lafcierò che ogn* altro dici raffigurarti in effe le XH. 
Pone della eelette Gerufalemme; dentro le quali non può entrare fe 
non chi abbia creduto a Grillo, e fecondo i dettami Uioi bene ope- 
raio. Ma io, che fei altre ne novero nella patte di dietro TaPOLA 
V i. nam. XIV. mi aflivigo volorìtieri da ogni loro interpretazione . 

. XIII. v. (1). Il Monogramma di Grillo era ufiiaiiflimo nelle 
Tombe degli antichi Cridiani, che eziandio morti valevano per elfo 
montare la profeffione della Tanta e felice loro credenza (a). Alcuni 
prctefero, che quello legno (i trovi amichiamo in certe Medaglie 
Gcntilelche ( j), {piccato da altri diverianienic (4), da alni negato 
(5 ), Ma il certo fi è, che i primi Fedeli dì Oriente il loto greco 
nome di XP1E TI AN«N alle altre Naiioni derivarono, le quali ab- 
brevialo, come vedelì, il ritennero, e in ogni cola di modello , o 
facro lorufo impKflerajCome negli anelli (6), collari, bulle, monili, 
fibule, corone, (azze, lucerne, feudi , cimieri , tavole, e Lettere 
principalmente Ecclefialìiche Ecc. (7). Tanta era la loro divozione, 
venerazione, e fiducia in quello drvin nome, che non folo crede- 
vano con S. Paolo (8) doverli per e(To falvare, ma fi gloriavano 
pubicamente ( 9 ), e in fpecie dopo CoRantino di efporlo co' fegni 
della fua diviniti , cioè coli' A. ed 1 ne' marmi de' loro Sepolcri e 
de' loro Templi, per dichiararli a tutto ìl Mondo fortunaramcnte-i 
legnaci del vero Dio Gesù Cri Ilo, e della trionfante fuaCrocc in elio 
contenuta, per la quale fperavano moltìITimo di ottenere da lui 
corona della vita eterna (lo). E quindi il Monogramma appunto di 
alloro, c gioje coronavano in fegno della prcziola e fempitetna loro 
riiurreiione con Grillo, la quale appettavano enfio fi (li ma mente dopo 
aver bevuto della di lui acqua viva (il), cioè dopo aver feguito i 



fuoì 




iti r. ìaula li.*™.. ,. 

< 7 ) V. Manuch. Origiw. Aitiq. OrijUan. lib. ). eap. i. §. u. ed il Bendai di EacrdMf. 
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Cuoi infe giumenti, dopo over patito dietro a lui , e dopo eiTerfi rtn- 
doti, corti' egli vuole ( i ) innocenti, o Ha fempliei a guifadelleCo- 
lorobe. Le Colombe in fatti, che qui fi vedono polare full' acqua , 
che dal Monogramma , o Ha da Crino fgorga e lì luparie ( Te pur lo 
Scultore non v'intefe rozzamente le virie, o infule della corona), 
Hanno in atto di beccar la laurea; ed altre ne' iati , ove il campo 
declina, e termina, pafeonfì del fangue di Ctiflo, ncll' uva talora 
figurato (a); lì c come qui additano le gerle, o corbe dì vimini, nelle 
quali il fuo corpo potrebbe forfè venire da alcuni intefo, ed elle l'uva 
yerfano, cioè il luo fangue, di cui fono ripiene. La tetta poi, ch'i 
nrll' angolo, come pure al uhm. IX., io la tengo per un fcmplicc or- 
namento^ almeno non voglio arri fc hi armi a pattarne lenza geiogli- 
fico, che le dillingua. , • i.^-.:.,' 
XIV. vi. ( ; ). Qui fi vede Abramo al monte in atto d'immo- 
lare con mano armata il fuo diletto ed unico Figlivolo fiacco, il 
quale colle mani legate addietro, c ginocchione fopra l'Altare allct- 
tali umilmente di cilcr fatto vittima del fuo Signote. Ma in'ìcuie-. 
mirali , in vece dell' Angiolo , una Mano che dalle nubi ufcita rat- 
ti toc il braccio all' intrepido. Genitore, e gli inoltra il divino gradi- 
mento della pronta lua ubbidienza; ond' è eh' egli poi in vece del. 
Figlio olili in Olocauilo un Ariete, che infra le vepri ivi trovò, il 
quik pure È qui fcolpito a lenor di ciò , ebe narrali diffiifamcnte 
nella Geneli {4). La Mano, ufata per cfprimere la divina potenza e 
volanti, fpello incantraft negli antichi Crilìiani monumenti, e fpc-. 
cialrrentc lupia il Crocchilo, e fopra Gesù battezzato (; } ne* facri 
frittici, in uno de' quali, eh' è davorio preffo l'ciudito Sig. Abate 
D. Carlo Trivulzio, vi ha la Mano in atto di benedire iL Redentore 
con una geli i cui azione differente da quella de' Greci , e de' Latini, 
ficcome nillun rito particolare ferobea perciò folTc prefciitro, (6) o 
■ "Jf a" "■"'* almeno 

J») R*^oUm-i'm Ptilm- S.narn.,. ftrim Ai'w re. hlMft. DISdi iji ma' 
Dam/nui Itimi xv StC; c satira Ftufiim lib. 1*. aù\ li.U Sumtr- CHp. jj. v. % t . 
OìTMOLAV. VL 

( V. Buonarroti Ojfnwj. Ytfia «fri. ptg. f. ■ '■ 

(0) lui puj. tu. [tf ."»« i™»* 'I eofluocnt farla etudiiafocnic . 
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almeno fcguiro fino sili metà del Secolo XV., come apparita dille 
varie forme di gemeul azioni, che in molti Fintini (foto del Tuo liceo 
multo ini ha finto oifervare lo flciTo gentiliflimo mio Sig. D, Carlo . 
Fuori adunque del Mignolo che non li vede, e fuor dell'Indice fol- 
to il palmo ripiegato, benedice con le altre ire dita, nelle quali fuo- 
Ic intender fi la SS. Trinità, ficcome nella mano Iddio, che non può 
altrimenti tonofeerfi , che dall' opere appunto della fila potente ce* 
crlfa mano (i). L'Ara, di patera eiiitipulo adorna, in cambio del rot- 
to altare ivi repentinamente fatto, febbene apparilca dalle Aie de' 
Gentili ricopiata, pur io vuò credete che fofie tollerata da' Vefco* 
vi, perche gli ftcfli arnetì fapevano adoperati nc'fagrifirj legali della 
légge Mofaica (a), d'onde i Pagani avevano le maniere tolro, 
come molti Autori dimoRiano { 3 ). La Pianta poi, che vi fi vede, 
addita que' rami , che da eiTa tagliati pattò Ifacco (4) al luogo del 
fuo Olocadto, efprcfTo qui ncll' anguilla del lieo come l'Artefice ha 
potuto. Quello celebre Sagrifizio, ufitatiflimo ne' marmi, nelle pit- 
ture, e ne bronzi (5), rapprefenia quello del Figlinolo di Dio, che 
. altrimenti efpretki farebbe flato, dice Tertulliano (6), di fcandalo 
a i Giudei, e pazzia da' Gentili riputato, i quali anzi deridevano j 
noflii Maggiori, perchè un Uom crocenflb voleffero adorare (7). 
Cosi anche i Neofiti blandamente accoftumatt a riconoscerlo folto 
quella figura, infieme poi agli altri Credenti il veneravano, e l'ama- 
vano come quello, che colla fua mone ci ha tolti a quella recataci 
colla lor difubbidienta da' ooliti primi Parenti , e ci ha una eterna 
gloiiofa vita preparato, qualora come Abrama , e come Ifacco 1e_i 
mvverfiti di quella vita tollerando, ci foflimo con una perfetta ralTc- 
gnaiione a i divini voleri la fua gratis , e con eiTa si gran premio 
meritato 
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meritato ( 1). Per le quali core appunto io credo, che il nolìro 
S. Padre Ambrogio Tacere fu gli antichi muri di quella fui Chfe&_. 
untale Sagrifizio dipingere con i fottoferitti vetti, che leggo nel 
Puriccill a ini attribuiti f a) : 

offerì Prtgimhm fanBis alurìbui, Hìbranx 
Patrii ci ifi fitta ebaro non ptrtert «ali. 
XV. vii. viii. (i). Nelle tre Figure ». viti. li potrebbe dire 
carello Gerii Crifìo quando andò co' due Difccpoli in Emmau» io- 
terpretando loro per via le Scritture fante , come e di S. Luca lire- 
rito (4 ). Paie che I" atteggiamento delle Figure, e *l Libro aperto 
io mano di quella, che Ila di mezzo, confermino aliba danza un_> 
tale viaggio. Ma perchè il Vangelo indica foli con dilla que' due 
Difccpoli, e noi qui al num. VII. veggiamo col Volo me fpiegato in 
mano un altra Figura, la quale ifolata, e leni' altro geroglifico, fa- 
rebbe eziandio lenza alcun lignificalo riputata ; quindi forfè Monti- 
gnor Bottali in tale incontro (s ) (limò meglio di tacere, e altrove 
(tì) prender tempo, piuttolìo che arrifebiarne il fermo fuo lenti» 
mento. Benché* dir «eco fembri, che ficcome effa dalla Parta— 
ufeendo guarda altrove, e nifluna attenzion dimoerà alla Figura di 
mezzo, talché non apparifee quali di lor compagnia; cosi dir fi po- 
trebbe, rappreientare effa una perfona, che daGerufzlemmc, d*ond* 
erano partiti i dne Difccpoli, forciflc per gli affari fuoi, collocata ivi 
dall' Artefice per empiere quella fpazio. Con tutto ciò io credo, 
che fé non l'accennata, (ìa certamente un' altra di quelle Apparizio- 
ni, che per quaranta giorni fece Grillo dopo la fua rifurrczionc a i 
fuoi Difcepoli, come atteltò S. Luca (7), per ammaeftrarli appun- 
to, e coniclarli iniiememcntc. Egli ha l'aria di Giovine, colla quale 
non Colo lo effigiavano come Dio, in cui diflc S. Jacopo (8 ) mn efl 
tram- 
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Uomo dopo mone rinato» perpetua «in. Il Libro Aedo, che tie- 
ne aperto, e non già Volume, a differenza degli altri che lo hanno, 
l'ano in cui è polio di camminare , e l'attenzione di coloro che 
l'ascoltano, parca me che convincano elTer quella una disi fatte 
apparizioni , la quale appunto Ha accennala colla mano da quell'altra 
Figura ( i ) di alcuno pur di' Di Ice poli, che avendo Criflo conofeiu- 
to efee tbrfe per feguitarlo. E' oflcrvabile il Difcepolo alla delira del 
Redentore , c per l'abito, e per la pira, comandata da Crilìo (a) 
avanti di morire. Ma quanto all' abito non fi può dire, che fecondo 
la comune opinione fia de fio la penula de' Viandanti, eflendo non_> 
già come le mazzette chiufo, ma aperto al braccia deliro, e lungo,; 
e borchiato come il pallio , che altri direbbe Searumangh (j ). Ivi 
pure alla cintola ha una falchetta a guifa de' noiìri Pellegrini , ma 
come gemmata, la quale coli' Evangelio ho chiamata pera, e fotto 
di elTa una enfa a forma di cuore, o fia foglia di ellcra, quali fono 
appunto le interpunzioni , che ad ornamento fi ufavano nelle Infcri- 
zioni amiche. Veramente alcuni hanno intefo la penula, che dice 
S. Paolo (4) aver lafciata in Troade, per tale caffettina, in coi fof- 
fcro tinchiufi alcuni libri e volumi , come oggi in quella de' Pelle- 
grini le loro Fedi e PalTaporti; ed altri vi credettero un volume di 
catta da fcrivcre. Ma è certo per molte autorità, che lì potrebbono 
addurre, clferc Hata, almeno in (toma, chiamata penula una fpccie 
di mantcltetto a fio mozzette, petmeffa dall' imperadore Severo per 
difendei Ti dalla pioggia ( j ). lo penfo, che ficcome da Grillo è di- 
[rima la pera dal jacibetta (6), cosi in quello la penula, in quella i 
libri fi tcnelTcro e le pergamene, e generalmente, a guifa degli af- 
fettati Filofofi, un pò di pane (7). E però la talea, che nella pre- 
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fcntc Figura fi vede, rat chiuderci it Manuale, o Ila Fugillare per far- 
vi le memorie ( i ), il Codice del vecchio Tcftaniento, e il nuovo, 
delle quali cofe ciano tanto bifognofi gli Apofloli per annunziare li 
Legge di Gesù Crilìo , addurne le Profezie, e notare i Catecumeni 
&c. E in quella luppoli z ione chi fa, fé nella fuddetta pendente cofa 
non vi fi abbia ad intendere un vafetio d'olio r De' fandali poi, che 
quella Figura tiene a i piedi , benché raccomandati da Crifto a i (uoi 
Difapoli (a ), tuttavia perchè in quello Sarcofago fono comuni a 
tuitc le Figure che vi Hanno fcolpire, però mi dilpenfo dal favellar- 
ne (;)- Dirò folamentc, che i Criflìani rammentando tali appari- 
zioni animavano ino] [illimo la fede loro, e la loro fperanza dilla— 
futura rilurrczìone, e di quel beato premio, di cuiGesù riforto tan- 
to acce fé allora ì funi Difccpolj , come afferifee ivi S. Luca : per diti 
qitadraginta affarmi eis, & hjaem de Regna Dei. 

XVI. ix. (4). Egualmente Iranno di ipolte negli angoli di quello) 
fianco le corbe coli - uva, e le Colombe, come nell'altro num, V. 
E fccome nel timpano di quello vi ha l'ammirabile fantilfimo nome 
di Gesù, cosi nel mezzo di quello vi i egli medelìmo Bambino in 
fafee (opta dure tavole collocato , con una Stella fopra il capo, e 
quinci il Bove, a' piedi l'Alino proiìcli a lui giulìa la profciia d' Maia 
(s): Ognevir Sai pifléfanm (anni, & Afitms Prafepe Dimisi (ai. 
Cosi certamente apparifee da' noliii Maggiori intel'o letteralmente, 
ed avverato quello paffo (6) [ che che ne abbiano detto certi intem- 
peranti Critici (7 ) ] dal vederfi , che gli antichi Fedeli collante- 
mente nt? loro monumenti hanno pollo intorno a Gwù il Bue , e 
l'Afi- 



( 1 ) Fabrcni bjirip.ap. j. pag. «5., ed il chiaiiflinic. Maimtchi it Dypii . Qmrti, 
par - 

(i) Mure 

(, ) c.n 

(♦) tavola v. > 

(e) (^'Calmc'ctnwimi. in quello Inora, ed il Goti nel Prtfipii jug. Cf. 

[7) Cmilimi'i cuci futili .-iìil' il.il ('.iriÌNi:,' I :uiil. ; in i unti Sem :.t> Ponrrfìrt, 

licix,ì r . \IV H jo crudi l|-im. -J ■ : „t, ■ FV'fi <!. ir ( - .11 V. cJii. 

di Padiwa , Jt7 . Tom. i. peg. n, ove appomu la lèguenie Palla loro oppone, 
mn-ri.-r:- .i-in mene ni V. belilo . in r_r.i vucliono irn-cdunn :i wiciirin «:(■ 
[cr e y che x he i i iban 

no giudicalo finora della mcià in cicca dil IIL Secolo. 
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l'Alincllo (l). Batti per tuite le pitture e fculttire, In cui dò efpret 
fero gli amichi Criftiani, quella fintaGcmma , o iìa Parta di vetro del 
celebre Sig. Commendatole Vettori, appteizata cotanto da i Lette* 
iati, ed ili ull rata dall' infaticabile Sig. Prevofio Gori nelle Tue eludi- 
le OJjf rva lìtui \ ftpra i/Prtfifi» preliminari al Paria Mlafirgint del 
Satinazzaro in vcrH Tofcani tradotto, e flamparo in Firenze 1740. 
in 4. Anche qui in Patria ho avuto la gran confolazione dopo il mio 
ritorno di vedere pur io, c baciare una tal Patta di rollo e nero ver- 
gata , e della Retta grandezza grettezza e Rampa , ed egualmente 
con rumai uccia nella fuperficic, perche forfè egualmente qual facto 
amuleto portata, la quale fu raccolta e fortratta alle ingiurie del 
tempo dal Sig. Abate D. Carlo Trivulzio, che di vota meo re la ferba 
nel fuo prcziofo Mufco (a)- E' ben vero, che dove in quelle Patte 
Crilto in falce è dillcfo fopra un tavolato , niffuo appoggio alla^ 
t ella avendo ( j ), ed effa di nimbo ciocigero adoroa ; noi in quello 
marmo tal appoggio, o foflegno abbiamo, ma non già il diadema., 
cridato intorno al fuo divin capo, il quale i in vece incappucciato 
a tigor del tetto, in cut fi legge replicar amente (4) avello Maria di 
panni involto (5); come appunto cantò il vetulto Poeta Spagnuolo 
Cajo Vezio Aquilino Giovenco ( 6 ), il quale pinti ad vcriam traf- 
portò, dice S. Girolamo (7), i fanti Evangelj in verfo: 
Illie virgi nsvam etmoidi lempiri falum 
Edidìt, & leni panttfa termine nnlu 
TEXIT, tnì durata canai Prtftp* ninifiraf. 

Coil 

IO Aringhi, e Ciaraplnl, e Boatti in più luoghi, ed anche Boi land. Eot™ri4 

M-ji. [rag. [S. E fa. 

ti) 11 ci-; s .-.o ciàuiffin.o di quefla Parti fi e ImroJotio nella TAFOLA IT- mm. 1. 

non tanto per ornamento del limiuna, quomo per la corri fpoDdtnti, che li 

!:.iiirn : -..-rii Ivi d'intorni); Y»p„t mi u: u »c. 
(j) Alenai qui i'orwooil leilo di S. Luca rjp. e.n. j». Kttw iJ™'.i, >n tit.t *H " 

(4) S Lue. n». 11. V. f.ll. 

i() Elia pure di panni, cow di &|CC lava!», ve.k'li c^uikurnrc die nelderro Pre- 
fi-più, juck in un Codice dellj icdrimuu liibliuieca Atchinra ioicigraft di 
Pieno Bafci|ii nollio Poeia, che lo fini di ferirne nel 11*4.1. Giufi.io, rilé- 
rito per la rri:ci v ,!■.., d:.l N,;. :1 irci in in-.::. !:.:. i'eir. t. 

16) L.l. !. nella ktliai, P. Lmgfimrt.J'm 17 . A. 

I/) tic Viiii liluiliiliai e?. «4. jwe. 171. «ili»;*. Eni. lo. Albstt. Fabiic. 
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.Cosi in fitti, benché altrimenti (idrato, vedefi in molti monumenti 
capetto il capo del bambìnoGcsù, e fra gli altri in un Dìttico d'avo- 
rio dtl medefitno Sig. D. Carlo, nel quale anche la Vergine ha il 
velo, come le Donne Ebree ( 1 ), in capo , e S. Giufeppc ed un_. 
Pallore la penula a guifa appunto di Pianeta , come In vuole il 
Sig- Lami. Je EritJit. Afifìol. ftp. iv. 

XV.li. k. (a). Non pu&abballanza (piegarli quanto ventilerò a 
ben operaie commolTi i primi Ctitliani, e Ipinti piincipalmenie dalla 
.utile memoria di dover mcirìre , di riforgerc, e di cllere in eterno 
premiati. Quindi è, che non folci la Chicfa tali cofe a i Figlj fuot 
fpeflamente licordava, ma eglino mettermi in ogni incontro fé le 
lamiticni avario, e ne' loro monumenti godevano di metterle univer- 
falmente fott' occhio tìmboleggiati:. Coneioftache in altra maniera 
non convelline, fecondo il divin coniglio (j ), elporre al pubblico 
certe margarite, che tutti non avrebbero conofeiute , c non cono- 
feiute farebbero fiate in dilegio polle e conculcate (4 ). Tale fembra 
infia gli alni il gran milleno della Rifurrczione, la di cui credenza, 
dille S. Ambrogio (j), che era a i C rifilar. i provetti rifervata. Una 
(ingoiare Figura, che (pedo ufavano, della gloriofa rifurrczione de' 
Santi eia quella, che noi veggiamo, del Santo Profeta Elia, il qua- 
le, dopo molte fatiche e avvertiti pazientemente tulle rate , sicn_, 
rapito dallo Spirito di Dio, e dalla Quadriga, eoo cui alto fale rapi- 
damente, lafcia cadere il fuo pallio ad Ehfco, che in fegno dì vene- 
razione il ticeve colle mani coperte da] fuo proprio mantello (6). 
Addietro veggonfi due Figure, che si fatto prodigio da lungi ammi- 
rano, e fono due de i cinquanta Figli voli de' Profeti, i quali dice il 
facto Tello (7), che dalle rive del Giordano , ove ciò avvenne, 
pcttruiit e unirà ksgt. Chi fa, che l'Artefice pctaddiiare in quello 
rilìictto Tito le acque cziar.dio del detto Fiume , non vi abbia efpref- 

I fornente 
( 1 ) Tenni 11 in. ir Cmw Milìtit. (1) TAVOLA V- «un. 3, ~™ 

ili r'sctJ&tnicit iifitfVm Arcai. 

1 , ) £mj r,r*miìU m>. /idi. af, jn,»S , jMoferiia **> fiU pmgaivé finub* 

lib. X. m tot. cip. 14. 
is) ni qiic'i niana pretti) gli Antichi Ftii il Bonari 1. i.ft- ut. 

t-r\ Ltb. A. Ria. reo. 1. v. 
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farcente polle vicioo quelle del Diluvio ( i) J ene giovane ap. 
parifee io quello, oggi rotto, eacro, farebbe flato facilmente diven- 
tili pel Sole intefo, che in sì [atta guifj Colevano rapprefentare (a). 
Mai Crilììeni, che nella figuri il gran figurato conofeevano , oh 
come a tale veduta frinivano infiammili fi con Paolo ( j ) dal nobil 
defiderio di fcìoglierfi, e ringiovenir felicemente anch' cui con Gri- 
do, e con Elia per tutta la eternità ! Dove qui rimanendo a pelle- 
grinare, facevano voti ardeniiffiroi perche Iddio gli inveiliffe di 
tanto fuo fpitito, come funne da Elia ricolmo il fuo difcepolo EH- 
feo, onde paffar i giorni di quella breve vita in fannia e giudi di 
avanti il corpetto dell' Altiffimo (4). Quello celebre roifteriofo ra- 
pimento l'aveva fatto anch' egli dipingere in quella fui Balìlica il 
nofiro grande Arcivefcovo con quelli foitodipiutì vufi (5 ).* 

Htiiti afteadìi Efall, turrufrHt vtUnla 
Raptttt in ttberiam merilii ctlrflihui AuUtn. 

XVIII. si. (6). Eccoci Adamo ed Eva (lami fotto l'Albero 
attornialo da quel Serpente, che ad Eva rivolto tentolla, e vinfe 

(7) , e per lei Adamo (8); i quali dopo la fatai colpa conofeendofi 
nudi, fi cuoprono al baffo colle mani quanto poflono, e rodare ne- 
gli atti moftrano e pentimento. In uno de' tozzi marmi, podi fo* 
pia quello Sarcofago, mirafi la tentazione, o fra il Seipente ritto io 
piedi parlar all' orecchio deliro di Eva, ed erta a delira, e 'I Marito 
a finiflra fotto l'Albero feduti, che tengonlì come un difeo alle pu- 
dende (9). In altri monumenti fi veggono Adamo, ed Eva ricoper- 
ti con foglie di fico (10), e talora lenza il Serpente, come in più 

luoghi 

(■) V. num. XII. 

(,) V. Mulininoli Amùfia T. 1. 

(*) Purkrìì.'ÌBW, ? iiatrim. tm. t*t. 
(S) -IM'OLA V. „:.■,,. XI. 

(8) Ivi « 

t-/) V- TAVOLA VI. ™. *. 

( «>) GcscC af I- v-7- ' ' • 
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luoghi predo l'Aringhi ( i ). Ma in quello noitro Sarcofago fi * for- 
fè voluto accennate l' immc-diaio iltantc dopo la colpa, quando prì- 
mo arroflirono di averla commelTa (a). Altrove parimenti fi trova 
e (colpito, c dipinto predo Adamo un falcio di fpighc, c pretto Eva 
una Pecora ( ; J, per fignificare anche la pena loro data dal Signore 
di dovali amendue, e i lor Succcffoii guadagnar mai Tempre il vit- 
to colle proptie fatiche , l'uria filando la lana, l'altro la [erra con fo- 
dere arando e coltivando , affine eziandio di purgarla dalla fulmina- 
la moltiplicazione de' triboli, e delle fpine (4). Cosi in fatti nello 
fletTo già detto rozzo marmo ( % ) fi vede curvo Adamo vangare con 
fatica il tetterò, e così in altro ivi fomigliante (6), nel quale oltre 
che avvi Adan.o, che tiene con una mano l'Albero della Scienza, 
e con l'alita quello della Vira, ed egli vi Ila di mezzo per additare 
il primiero felice fuo [tato, di cui era immortal poiTciìbre, fuvvi 
anche in terzo luogo fcolpito nel!' arto di trarli dal piede una fpina. 
Le quali colè erano da' noftri Maggiori fpclfamente tapprefentate-i 
non tanto per montare i trilli effetti della colpa onde Ita me lontani, 
quanto per animale i peccatori a ravvedertene , e pentirfene com-j 
Adsmo cdEva opportunamente, giacche etTi,dopolc centinaia an- 
nue di (lenti, pei fine ottenneto colla divina mifericordia l'alme e 
gloria fempitcrna. Il che forfè ila efprefTo contra Taziano (7) oell' 
alita fimitc fcolpita piena (8), in cui due perfone Veggonfi abbrac- 
ciate alto afecndere volando, e due altre di dietro ciò (lare oiTer- 
vafido, che dovrebbono in quella fuppofiiionc dirli loro Figliuoli ■ 
Ma Adamo ed Eva , che nelle anzi dclcrittc politure ci rifovvengo- 



. c'wijm 1 ipBmfntfi «fi uh 



(j) V. TtrÓLA VI. min. 4 . 

lj) V. il Buonarroti OJinm. fig. 9. ove dia Ctemcnr. Alellhndrìii. Musth. «JC.w„ 
c rtnli, di? :,ncr,; l.i lal.i Sturi» S: ..viimn ed Hvj 1mì: ; .li r.vi;. 
prcldirjia per eccirar I Fedeli 0 con&kre nella dilina bmti, e deitlW I 1 É- 

tl) VOTATOLA VI.'™ n" ,Ù ' ' dUftAlk ' n0 danB ™' 
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ito la nollra rniferia, c la ccttcnà di dover morire ( i ), ci fanno 
infame com prende re la vanirà, e l'amarezza de' piaceri delta rcrra , 
dal cui veleno ramo Ti guardavano i piimi Fedeli, tementi afTaifliino 
quel fevero giudeo , the , dopo la morte per Adamo indotta, 
haflì ad incontrare nell'ultimo giorno; ond' e che generofi le oflcrte 
de' Tiranni rieufavano, confiderando la giudicatura fatta da Dio a' 
nolìri Ptogenitoiiie Maria e Gesti di continuo ringraziavano, perchè 
in grembo della Chiefa ci abbiano dalla univcrlale perdizione ripa- 

XIX* in. <;)■ Noè neir Arca, che dalla Colomba riceve il 
ramo d'ulivo, fegno finalmente di ripolo e pace (4), fuggerilce a i 
Fedeli la Chiefa militante (5), nella quale perfeverando giallamen- 
te, faranno dal Nemico infernale f-curi (ti), e dopo le temprile di 
quella affannofa vita ne ufeiranno a godere nella trionfante la eter- 
na tranquillila (7). Quello celebre fatto trovali fovvente negli an- 
tichi Monumenti de' Crilìiani (8), ed in quella fua Chiefa l'aveva 
fatto dipingere cliandio S. Ambrogio conforto i feguenti verfi (9): 
Atea Due ntjlri typui efl , & Spirimi alci, 
§ui pacca pipalis rame prtienJit oliv*. 
L'Arca veramente così nelle pitture (10), come ne' marmi de* Cimi- 



Ciifeflroio Ho'roil.d.ÌV«.».i ilW. ' 
(a) S. Arnbrng. bVtut. G«w. Iib. t. ™p. * 
tri Attagli, tua >. ft- «Ti. 
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ter] (i ), fpelTo vedefi di forma quadrata , e non giàcfagona come 
la tiolhà, nella quale conicflb di non intendere ciò , che la rove- 
feia lettera ì polla fignificarc ■ Forfè potrebbe eitere la iniziale del 
nome dell' Artefice. Comunque (la , è cerio clic la parola ibebm 
tifata da Mose così per l'Arca, come per la Celia io cui fu egli al 
Nilo commcflo, fembra denotare, fcrivc il Calmet (a ), P Arca con- 
fimìlnicnte a quella quadrangolare. La quale, dice S. Giù (lino ( j ) , 
raffigura il legno della Croce, con cui, foggiunge Agodino (4), il 
Primogenito delle Creature falvò tutto il genere umano. Sopra tut- 
ti però è da vederli l'ammirabile nolìro S. Ambrogio nel libro 'pe- 
ciale clic ha compollo de A'ee & Aria, ove tutte lì leggono le riferi- 
te alUiflcmi, ed altte ancora ; come ne' Figlj di Noè l'unione de" Fede- 
li, nell' aeque fluttuanti le perfecuzioni della Chicfa, nelle acquea 
medefinie il battefimo &e. ■ 

XX. «111. (s). Finalmente vi ha Mosè, che riceve da Dio la 
Legge, impretta nelle feconde tavole col dito del Signore {□)• E(Tc 
veramente qui mancano nella delira rotta mano di Mosè, come lo 
furono le prime tavole medclime. Ma la Mano ch'elee dalle nuvole 
è troppo vifibile, e figniflca Dio che le deferiife (7). Così vcdcll 
in molti Sarcofagi prtffo l' Aringhi (8); uè altrimenti in varie pit- 
ture che adduce il Bottali (9). Ognuno de 1 Fedeli rammentava_ 
nelle nuove tavole la dolce Legge di Grazia, che Gesù Criflo ci ap- 
portò, e per opera dello Spirito Santo fcriflè ne' notiti cuori (lo), 
abolita e tolta la dura cerimoniale Legge di Mofè. E però i noli ri 
Maggiori, pieni di gratitudine per sì fatto grandiiTimo benefizio, fa- 
cciami ogni premuta di olfcrvate i dicci comandamenti , tanto pei 



* ' ' A r™ b 't T ™" ' 1 , '" , ', J " , ' 1 , "ta"' Sli * Tm ~ *' ** lt! ' rf B °" at! 
( 1 ) Comnicnr. In Gena. «p. e. ed alrrove. 
{ti CoiUq. oh Trìftont verta la fine . 
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noi agevolati dalla divina grazia, la quale Copra di k fk-ffl con Vi- 
gilie ed orazioni affidue imploravano, tremanti c tementi fempre 
di perderla, e con e<1a la Legge, c di quella il frutto e beato fine 
fcmpitetno. Alla quale temenza moltiffimo erano fpinti dal conofei- 
mcnto della propria fraletza, cui nell* ultimo gran dì, diceva il no- 
liro S. Padre Ambrogio, non perdonerà quel giudo ineforahil Giu- 
dicc,il quale dopo averti, o Cri Ili amo, efebito mai fempre in vita di, 
tàlli robullo e forte Col fuo divino aiuto , tu nondimeno ingrato e non 
curante vilmente cadetli, caflando nel tuocuorei catane ri della divina 
pietà, e fervendovi qocllidella tua empietà, fide, gridava egli (i) , 
pieno di affetto e zelo per la falutc di ognun di noi : fide, ni itlUt, 
.ir" itm Y.inlii grattami vidi ne de/iti, & fcribas tiramenti fiagi- 
iia tua; »t wniat diet Juditii, & dical JuJex: recitentar librii 
icciitntuT tabuli gsBirum ej:ii , & dita! liti : tgi feripfì tabulai 
tati; tur diitflt apicn masi eg» firipfi dina meni qutmtd» diletti 
munirà mia, & jcripfifti eppnbrì* fusi 

XXI. xiv. (a). Q;i.i non fe ne vede che la metà, ciTendo il 
immanente chiu'o dalla muraglia. Ma il meglio appunto vififcuopre, 
cioè lei Apolidi, l'ultimo de* quali, che (la alla finiftra di Gesù Cri- 
fio, ha ancora un perzodi Croce gemmata nella manca mano, ccol- 
la delira riceve da luì un Volume fplcgaro, o Ha la facoltà di predi- 
care il fuo fauto Evangelio. Vi ha chi in alrti Sepolcri lo vuole af- 
folutamcntc S. Pietro (i). Ma olrrc che offervo nei più antichi mo- 
numenti non tener co Ila ti te mente S. Paolo la dclìta di S. Pietro, 
«ili quali fempic l'oppofito (4), Darmi che S. P.iolo eziandio colla 
Croce, c col detto Volume efprima (iene, cfl'er egli listo eletto a 
portar più che ogn' altro la Legge, e 'I nome di Crifio alle Nazioni 
(5), oncP egli -tanto ne!U Croce f. glo.iav B (6). Ciò confermi 
apertamente col Satcoiago di Verona (7}, ove S. Pietro col Gallo 
apprcilb 



( 4) V. Mimaceli i lì A' 1- L. L . Clni.fi.in. T™. J. fug. 31. «wn. 4 .Tom. j. f^. fff. [igt- 

( S ) AS. «» ( . w-lt. 

( i) Ad C,y.«l. 6. -j. i + 

(7) V. Mjftei f.r™ i(!»S™t» Pan. 1 . «f. j. 
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apprcflo (la alla delira del Redentore, e S» Paolo a finiftra, il quale 
appunto riceve da lui il Volume (piegato, e tiene egualmente la Cro- 
ce. Crilto (la in trono, fatto a guifa di un Tempietto, con cornice, 
architrave, pilaftrì , e capitelli di ordine campofito. L'albero vicino 
di Palma può lignificare la Palellina che n'è abbondante , in uno 
de* cui Monti , dice S. Matteo ( i ) , ebe Geiù fedendo tftrul i Di* 
fcepoli, di che tanto fcrifTe S. AgoAino (a }. Sotto a i piedi avrà la 
Montagna, d'onde ufeiranno quattro Fiumi , ailufivi alle qumro 
Parti del Mondo , cui doveva la Tua Legge per mezzo degli Apoftoli 
pervenire, il che fu avvertito da S. Paolina ne' feguenti veifi ( » ) : 

Petram faperSat ipfi Pura Sniffi*, 

Di qua (meri qaaiutr finiti menni 

Evan£iiin*, viva 0>rijii fiumi»* (4). 
S. Cipriano io (atti ne i quattro fiumi dei Paradifo di Eden intende 
anch' egli lignificati allegoricamente i quattro Evangeli (5), e-> 
S. Ambrogio moralmente le quattro virtù Cardinali (ó). Quinci e 
quindi Manno due Figurine inginocchiate, cui la pallacuopre le matti 
in fegno, dice il Bonari (7) di oficquio e riverenza. Perocché in 
clTe io vorrei credere addirsle, come l'Artefice ha potuto, le Turbe, 
che preferiti al gran Sermone ivi fatto da Ctilto ndmìrabanlar , 
dice l'Evangelifta (8), japer JsBrina cjmi. Ma di quelle Figurine 
non fe ne può oggi vedere che una per la cagione anzidetta, ficcome 
per la medefima nè pure il Monte co* Fiumi, e Ciesù Crilto folo a 
metà. Ma l'altra fi comprende agevolmente da una Tavola del Uni- 
tari (9) molto a quella famigliarne, toltone però il zoccolo, io cui 
ivi ricorre un femplice ornamento , dove qui fi veggono altrettanti 



Agnelli 




□igiiizod b/ Google 



?» 



Agnelli quanti Apolidi, conte in altra Bottarian» XXVII [. ( i ), dalle 
quali io ho fallo ritrarre, e bulinare adombrata la parte eh' i naicolla. 
A capodella incavatura del detto zoccolo vi ha come ua peno di 
muraglia di Cittì , efprimenre forfè Gerufalemmc, d'onde gli Agnel- 
li , fimi-oli degli rtpoHoli , efeano ad annunziare al Mondo la Legge 
di dillo. In prova di che vtdefi in un Monumento predo il Ma- 
rangoni (a) Gesù, come in quello, fra i due Apolidi Pietro e Paolo, 
dietto i quali vi ha rifpet ti veniente una Palma ed una Cafa e Por- 
ta, d'onde vengono a loro varie pecorelle, cioè alla delira i Giudei , 
alla finiflia i Gentili da loro convertiti. 

XXII. Ma quclio ultimo penderò mi riporta da capo a correg- 
gere io sbaglio, che ora mi accorgo di avere con gli altri tatto, am- 
mettendo S. Paolo prefènte al Sermone di Grillo fui Monte. Come 
vi poteva egli edere, che non era per anche allora ftguace di Gri- 
llo i Ansi io pento, che fe gli Agnelli di quello zoccolò corrifpon- 
dono a i loro figurati , nè pur fiavi fupcriormeote efpreflò il detto 
Sermone, ma bensì la miflione che fece Crilio de' fuoi Apolidi, 
quando ragunatili inlìeme turo comandò, che a due a due andaflfero 
come Agnelli fra i lupi predicando alle genti il regno de' Cieli (j ). 
Ad ognuna in farti delle tre Pone, che in quella latori mirano, veg- 
gonfi due Apofloli, come fe fodero altrettante Città, cui (i portaf- 
fero a evangelizzare. Il volume fpiegato, che il Redentore confegna 
ad un Apoflolo, frgnifka la detta miflione, e la facoltà, che loro 
accorda di operare prodigi (4). L'atteggiamento,, in cui fi Ha come 
di parlare , addirà l'iflruzione che loro fece in quella occafionCj 
(5 ). L' Apoflolo che riceve il volume da Criflo, ed ha la Crucca 
gemmata in mano, deve dirli 5. Pietro (ti), il quale è chiamato qui 



( .) A± = . Vittorini. ■ . . 

( ;) v. jijnti. taf. io. Lue. nf. 5. Marc. uf. s. 

iVì f. ilirr'u^i:, l'on. i, pie. tit.Tm- ove con JiffUfi cmdirione prova. chei 

q j;lle uri i.-'p.ih. di.: J .■.'^■/aiii. ^ i l J iv^ . |ur!irli. a ire . '. r.-in 

la mino, perche Jjlls piricdtffcra, cred 1 io, come Ioni più comodi litìngct 
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da S. Manco il prim ( i ), giacché eeiandio il primo avefa a predi- 
caie in Roma (a) la falutifera, trionfante, c adorabil Croce del Tuo 
Signore, e falla, coni' elfo, portare a tutti coloro che lo avreb- 
bero voluto leguire ( j ). Il che però non toglie , che anche S. Paolo 
non vi fi poffa intendere, cui la Croce non meno conviene, come 
l'opra è detto . La filila calvizie , c la prolilTa barba di quella figura 
ne farebbe argomento (4 ). Balla folianto immaginarti la voluta Mif. 
fione, non già rigotofa nel tempo dagli F.vangelilli indicato, perchè 
nella lìeffa maniera che nel fopradetto Sermone faicl.l t duopo di 
efcludetvi S. Paolo, ma largamente prefa , per lignificare coloro 
che Dio ha eletti a portar la luce benefica dell* Evangelio a tutte le 
Nazioni , come appunto Ira cfptelTo nel Dittico Catana te nfe fpiegato 
dal P. Marnaceli) ( s). Ed in tal fuppoftzionc io penta, che le due 
Figure a' piedi di Ciillo elprimano il popolo fedele, che umiliatoti per 
mezzo degli Apoftoii al dolce giogo della fua Legge, gli ne rcndan 
grazie, e col fuo ajuro ne chiedano il fofpirato divin premio. Se vi 
folle iouoCrifio, che facilmente vi larà, l'Agnello, come ndla^ 
Tavola del Bonari fopradetta (6), (igni fica rebbe Crillo Hello, cui 
gli altri precorrono lui annunziando (7). Il Monte e i Fiumi non 
formano in quello caio carattere di luogo, ma della fortezza altrove 
detta (8), c difl'ufiuiic della Tua dottrina. Il Mallo, o il Monte l'ab- 
biano anche nella facciata di quello Sarcofago , e in moli* altri indif- 
ferentemente. E cosi la Palma, e 'I Tempio ; quello per decoro, 
trovandoti fovvente fatto al Redentore; e quella a i fianchi fuoi, 
come fimbolo della infinita fua giuMizia (9). 

K XXIII. 
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XXIII. xv. Per fino nelle (aTcie, o fregi di quelto Sarcofago 
apparisce il caia» ere degli antichi Criftiani, l quali in ogni modo 
procuravano di ttnttfi (empre d'avanti i (imboli della fanta loro Re- 
ligione . Ed e da crederli, che i Vcfcovi e Teologi, i quali con— 
ogni affetto e «lo, antichi co!!' efempio, aflilìciano a* loto Protri- 
mi, d irigge Acro rpecial mente gli Artefici, perchè nelle Opere loro, 
e in particolare nelle puWiche, niente uftilìe che non atelTe a con- 
ferire, per quanto porevafì, ad imprimere ne' Fedeli la vera creden- 
za, e le crilliane virtù. Le Croci in Tatti di quattro T Gamma Tor- 
niate, e le interpolìc RoTe, le quali (tanno intorno dell' Urna nella 
falcia Cupe r iorc alle Porte, che alno additan mai, Te non Te quella 
eterna corona, laquali dille Crìilo ( l ) che per la Tola Tua via de' 
parimenti aurebbero i legueci Tuoi eternamente contiguità (a)! Fra 
gli ornamenti di quello Sarcofago fono oflcrvabìli que' Vali nel lem- 
bo de' Banchi, d'ond' efeono rami con fiori alluTivi alle nolìrc buone 
opere, che facciamo unitamente a C ritto, cioè alla fede in luì ed 
alla foa grazia, onde S. Paolo ( j ) ci chiama rami fanti ficcomc n'e 
la radice Gesù Cri Ilo. E però dicevi S. Ambrogio (4),che ognun 
di noi conliderando, come la divina mifericordia di Ieratiche cat- 
tive piarne ci abbia foni, con inferi rei a Criito, alberi dimettici e-, 
buoni, dovremmo affaticarci di rendere non più felvaggi amati frut- 
ti, ma dolci e fanti di meritorie operazioni, le quali cor ri fpondano 
a lui, che ci coltiva e abbevera coi Tuo medefimo fangue prcliofifc 
fimo (j). 

DlSSfiR- 
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fi) I^Epiill'aTiluSanu'^'rùf' 

[f] V. ,iiM. a lii ni. e. eaf, 41. dove parla delle fin», dc'Eami, e delle Frulla co- 

pi ul :l ti. im: vicine. 
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E f.E.(<} non mi «vede prima favorito 
altri Volumi di Samuele Stbneiford , 
che fervono d'introduzione alla Stiri» 
de' Giudei e H Popoli vicini del Signor 
Prideaux Dttttnt di Ktrvjitb, forfè 
io, in leggendo ora quella Storia, 
avrei provato maggior diletto per la 
molta e varia erudizione del Tuo, cer- 
tamente dotto. Autore . Ma poiché 
nella detta Introduzione parmi di aver 
incontrato maggior ampiezza, varie- 
là, dottrina, profondila, c moderazione, le confciTo ingenuamen- 
te che il Sig. Prideaux non mi finifee tanto , quanto da fe folo 
avrebbe forfè in molte cole potuto. Aggiunga, che nella lettera dell' 
Editore , prodroma a quella fua Impresone feconda di Amllcrdam, 
«do fatta pag. KVr i i. grave querela all' Editor di Parigi, perchè 
-abbia trai alci ato (fpreifamente alcune righe della impollura declama- 
toria, che fa lo "Storico Uh. I, pag. %o. a i miei Nazionali Concit- 
tadini, i quali, die' egli , ancorché la Scrittura noti coi) pofitiva- 
tnente, che qucfto Serpente (parla il l'ridcaui del Serpente eretto da 
Mose nel deferto, dìllrutto poi da Ezecchia) fo0t diflrutto per co- 
MluImMl di «ue(l. Principe, tuttavia i CATTOLICI ROMANI 
fino Sitti coti sfrontati di fifìencre perfino, tbe'i Serpente di Bria- 
co, il anale fieonferva in Milano nella Cbiefa di S. Ambrogio , ^ 
CHE VI SI ESPONE ALLA VENERAZIONE DEL POPOLO, 
Jia qaelh fle/S ebe ihsè /attriti nei deferti . Or ella veda con qua- 
le animo mi doveflì io introdurre, ed abbia letto si belle cofe nel 
principio di quello I. Volume , che le rimando. Nella qual occafio- 
ne mi permetta anche per quella volta un pò di sfogo in una eofa, 
che 



■ ) A qoFnodoiiD.cdamlciflìmogciiiil Signore, stilarne InChifij laCspìralc dell" 
Abtnizo ulteriore, fu dittila dalla vicina Ononj i Mate q ned a Apologia 
ori irj«., e nello Una anno (lampara nel C'imiti ii Barn culla fcgucuic 
DigtnaiimiVll, ritenute oca, ed ampliale. 
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che mi fpinge propio ad tifar la penna per dimoftrarle non Colo quel 
qualunque vantaggio, clic traggo in leggendo i molti e fcelci Libri, 
che già liofam ente e fempte mi favorire; ma per vendicare etlw 
dio da una si pretta impoftura la mia Patria, e la noltra Cattolica 
Religione. 

II. Seguiamo «dunque quello Signor Editore follanti del 
t/s8. in 8., che fu anche ivi rirtampato nel 1744. in 4. e reggiamo 
cofa avelie proditoriamente omeffo due anni addietro P Editor di Pa- 
rigi . Ce lo dice l'Amore della ftelTa Lettera: L'Editare modera que- 
sti puff', il falli gii jémbri foca prudenti: awiegniccbt la condotta 
DE' CRISTIANI, i quali hanno Pardìmenfdi contradire alla Scrit- 
tura .Unta, debba /tritare (degan nelle perfine pie. Vi hi tolto, 
die' egli, ciò che fiegue immediatamente ali* addotto paffo dei]* Au- 
tor tngltfe: E in virtù di fue/ia fuppofisioa* GLI 51 RENDE UM 
CULTO COSI' GROSSOLANAMENTE SUPERSTIZIOSO, 
Q L'ALE ERA QUELLO, CHE GLI RENDEVANO GLI ANTI- 
CHI ISRAELITI, ,ndt fu obbligato qucfto fio Re a dijlruggere cote- 
fio OBBIETTO D'IDOLATRIA. Aggiunse poi lo Se ritto r Jella_ 
Lettera: Vn tale rimprovero non poteva /{fere altrimenti ebe oJitfii 
bagnava (opprimerlo , mn tendevi alcun PRESERVATIVO da 
affaretti lo pelò con buona pace del noiìio Signor E pili olografo mi 
prendi rei la pena di fuggcrirgli, che quando fi tratta di decider e-j 
una cofa, peggio poi d'infamare il fuo profumo, bifogna andar più 
couio; e qualora fi agifee di un farro, è nccelTatìo efaminailo ben 
bene, e non fidarli così alla cieca di ogni cofa clic fi trova ferina. 

III. S'egli in fatti non fi fbfle tanto affidato al Sig. Decano di 
Norwich , e forfè forfè alle querele, che fi trovano regiftrate nella 
Biblioteca artica e moderna del Sig. /* Clerc tom. 36. Art. 4. fag. 
4:5. contra l'Editor di Parigi , ed a»cifc in ifcainbio cercato i_, 
quello proposto ciò, che ne feri (Te e flampò un Autordcgno di ogni 
fede il Sig. de la Xode nel fuo Tomo l. della Biblioteca Jngleje pari. 
1» trttwt* it. pag, S. avrebbe trovato un grande Prefervaitvo nelle 
fe^tirnri parole: lo kt veduto qutfie Serpente, e non ba tentila dire 
ibi fé ni (itttffe un abbietta di adorazione. Nel quale cafo eerrarnen- 
ic k» tiippongo, che P Autor della Lettera avrebbe ringraiiato l'Edi- 
tor 
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tot di Parigi della fu» omilTionc, come di colà , cltc non tolta po- 
teva in materia di fitto trarre aitarti in trnre, altroudc (olla far 
onore al fuo dilci liflirno ■icori co . Alici clic giultamcote avrebbe po- 
tuto rimpiovciailo di non aver anche omrfle, o modificate almeno 
quelle paiole troppo generili i Cattolici Rimami ; e quell' altre-> 

rrette e toglie dalla Colonna, c ad alcuni follmente potrebbe I,t_ 
fua venerazione appartenere ; come appunto fembra indicarlo lo Ikf- 
fo Sig Decano in quelle parole ivi leguenti, dall' Edicor Francefe-i 
fedelmente rtgilìrace i Bisogna ptrì tonfi ffarc, the v' ha Jt* Sapienti 
tirila Chicca Somalia, i anali nm hanno avuti dififotlth di Aìchia. 
rare, tè' effi Itnevano per fari/ria foeHa prettfa Reliquia. E coi] lo 
Sttitior della Lettera avrebbe fcanlato la fltka di mettervi anch' 
egli, come i*è veduto, la fua parte. Qualora non vogliam dire-., 
che ciò putendo abbia egli fatto, come fi ferale oggidì, per rendere 
più vendibile e caia li fua edizione , allcttandone cosi i Puoi partiiarj 
Fratellami , e quegli aliti ancora che amano di ccrcaifi l'ediiioni 
genuine degli Scrittoti per vedervi infreroe tutti i loro trafpotti , er- 
toli, e fitiatifrr.ì . E buon pel povero Selvaggie Canlnrani, chc_» 
nm fa capitato fono gli occhi fuoi; perchè ie tamo egli fi rifcalda 
l'Epilìolografo contra l'Editai di Parigi pei avervi omeflb quel 
foto palio; che non avrebte egli fatto e detto contra l'Editor Ita- 
liano, il quale nella fua Traduzione, da me ieri veduta, nini foto 
tutta intera la foa Lettera, ma k Beffa intera tkclamasione dello 
Storico ìntialafciò, come co fa che certamente conobbe efagerata 
c falla, c credette poco o nulla importante alta Storia ite' Giudei e 
nf PoptH loro tiriti* 

IV. Ma perche nondimeno io veggo, che quello Sig. Epìlìolo- 
grafo pretcndeià, che il latto Ha coiti' egli lo vuole, e die il Signor 
Ptidcau* liafi ben fonduto tic* citati Autori, cioè Sigonio HiHor. de 
Segnt Italia lit, « 1 1. Tornirli. Annal. Pi. M. Jjts- tir». ■ t.pag. 105,, 
e Buxtoifio Hip. Serpenti! ami cap. 6. &t., mi permetta V. E. ebe 
io tiveda ad amendue i conti, c ti faccia, come donebbeio infallì- 
bilmente, ricrederli. E febben qui potetti in piimo luogo dimollra- 
rt , che quanT anche i citati Autoii convcnillero nel fatto della po- 
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polare credenza, non però mai nel tempo, che sdegna lo Storico 
della pitterà cinofiiione e vcncraiionc, perchè quegli (criflero di 
Cofc molto di là di quello fecolo, e il Sig. Decano di core prefenu- 
nec ; tuttavia palTo ad efsrainarc il fatto, comunque fi voglia antico, 
giulla le antipode citazioni, (opponendo che ficcomc ni(funo potreb- 
be giuftamente olbligarmi a coti fultar quel I' altre nell* &t. contenu- 
te, cosi io porta equamente lufmgarmi che i «recitati Scrittori fieno 
lineili, che più chiaramente, e con maggiore autorità foltcngano i 
detti del Sig. Piidcaui, edel (uo Epi II olografo. 

V. B perciò che al Sigonio fi appartiene, io bramerei fapere dal 
Sig. Dicano, com'egli abbia ricavato nel luogo che cita, cUcrfi a 
fuo tempo un ral Serpente da' Milatiefi venerato! Natia ilSigonio ivi 
Ann, 9? i. che mono Valpeno Arcivcfcovo, Ottone mandò da Mi- 
lano Arnolfo in Con danti no poli per chiedere io irpofa da Giovanni 
Imperadore Teofania, e che ivi pregato dal medefimo a vedere il 
fuo Teloro , ut aliquid frt animi {munita fumerei , annali 
Iti pretti fihi detraiti, atqae ad thefaurttm adjcBa, Serpentini aneum 
{umpjtt, quem Grati tx t» nnflatunt are ajfereham, ex quo e/im_, 
Miyftl /noni in deferto ttnflaiierat . lo non mi fermerò qui a dimo- 
fttare, che il Sigonio piefe un abbaglio ; non effendo (fato ni Ot- 
tone I., che mandò Legato a Collant inopali Arnolfo 1. Arcivefcovo 
di Milano, né Arnolfo I. quello che vi andò, ma bensì Ottone III., 
che altrimenti vi delegò Arnolfo II. nel iooa., come vuole Arnolfo 

10 Storico tm. IV. Script. Ser. /lai, e predo lui l'Ughcili , e '1 
Sig- Saffi nelle Note allo flcfso Sigonio. Siegue poi, e finifee il Si. 
gonio la nollra (accenda dicendo: li deinde Medhlanum deialxi (H 
Serperne), atqae in aie D. Amhreft allocami, nane qmqae RELI- 
GIONE SUA tiara m ejui fa8ì aflimanìum , fama a ntajoriini at- 
cepta, reddit. lutto adunque il fondamento del Sig, Decano darà 
in quelle due parole religione fu*, che altri forfè contcndeiebbc, fe 
piuttodo che in fenfo di Uivin culla, a fu persistine, avellerò ad in* 
tendeili per fede, i veraeitk; si perchè nel primo cafo fembra, che 

11 Sigonio come buon Cattolico e Latiniiìa non avrebbe lafciato cor- 
rete un termine cosi equivoco Tenta la giunta di qualche addimi ilo; 
il perchè nel fecondo accertarebbe maggior mente la Storia di uru. 
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lalc avvenimento'. Ma io varici largamente accordate al Sig. Decano 
la prima (igni tic azione, perchè trovo che il Sigonio poteva un tal 
culto credere relativo alla Croce dì G. C, la quale come fcrittc altro- 
ve Commcnt. in lib. i. Sacr. Hffi- B. sulpìiii bum. jo. fi dice in quel 
Serpente figurata: quo figno tnyfiiei Crueim Cèri/li prefigurai a m di' 
strani, fila generìi bamani ntortem exriaxii. Doveva il Pridcaux 
leggere la Crete trionfanti del Bolio lib. j. cap. 16., ed il Gretfero 
de Cruci nel totn. i- lib. 1. taf. 45. pag.7 I. " f'gg. edix. di Rattibona, 
ove è dimolìtato in quante maniere quello Serpente fu da'noftri Cti- 
fiiani per la figura di Grillo anticamente fpiegato, o almeno tri- 
moli' altri Milanefi il finto firaffia Atsgeppi, che nel 1700. ttampò 
in Milano certe leggiere Ofltrvatìoni circa il midi , con cai dwt__. 
rapprc[cntarfi da' Pittori, Seultori, & altri Jrtefici dì figure il Ser- 
pente di Mose. 

VI. Il punto Ha di vedere, fe da quelle parole, prefe come-, 
ditti nel fenfo più favorevole al Sig, Decano , potette quelli trarre 
guittamente quell' ampia confeguenza, cioè, che dagli sfrontati Cai- 
tolici Statavi fi renda a quel Serpente un calia etti groflelanamcnte 
fuperflUhfi qualera quelli, ibe gli rendevano gli antichi Jfraeliti- 
inde fu obbligato il fio ReEzeccbia a distruggere eotefto obbietti d'ido- 
latria ; ardimentosa condotta de i Crikiani, dice l'Autor della Let- 
tera, ebe deve rifvegliar li (degno nelle pie Perfine: Idolatria in buon 
fenfo, cui , egli profegue, non v'ha per etti alcuna prefervatèoo • 
Quantunque peto da ciò loto , che fin ora. fi è detto, chiaramente-, 
apparifea l'ardimcntofa sfrontata illazione del Sig. Decano, ed il for- 
liffimo preservativo da opporvifi, qualora non (ì abbia a giulìificare 
anche in quello luogo il eulta, che giuria meo te la Chiela Romana 
pretta relativo alle facrc Immagini, ed a i Simboli delle divine cole; 
tuttavia veggi amo fe forfè il Tornielli, da lui citato, abbia fcrìtto 
qualche cola di più del Sigonio, onde appoggiarvi la detta fua illa- 

VII. Così ognun crederebbe, e pure non t così; mentre io tro- 
vo, che in una delle fue migliori edizioni, cioè in quella cTAnvetfa 
del MDCXX. toni. 1. fil. 185. all' anno appunto j j 15. ne dice aliai 
meno. Conciofliachè , narrato il fatto della traslazione ed erezio- 

L "ne 



Digitizod by Google 



82 Difarltzìonl f. 

ne del Serpente, come ne pirla il Sigonio da lui (ledo citato, dice , 
non efierc quello fieno di Mosi, cene alcuni imperiti lo credono. 
Ecco le lue parole; mn eH tllimet Serpens , (ut falfa quidam exifii- 
marunt, & adhut a mnnallii imperili! ereditar) qui ilim a Msy(e 
in deferto faBat futi at ; fed alter pHtneàum , tuftù a qui , *at 
quandi, ad -Uhi fimilitudinem , & ( quemadmoium eidem Amalfi 
Grati, «(aia Ambire a!iejl,,t,tf, a{(:reb*;u, ex mieta, qui Hit Mi- 
(aitai, tre t'infialai. Dove fi patii qui deli» ptetefa temporanei-. 
efpofizionc di una tale Reliquia, o della fui venerazione ! Dice che 
alcuni ignorami lo credono quello flclTb di Mosi ; ina non gii la 
Chicla Milancfc- Forfè alcuni ignoranti rapprefentano tutti i Callo- 
liei Rimami Fotte con tale credenza lo adorano; Il Torniclli certa- 
mente non lo ferine ; e però mi fcmhra che il Sig. Decano avrebbe 
potuto far a meno di citatlo, come colui che non falò dice lo llef- 
fo del Sigonio , ma al noliro propofito di meno affai adendovi tol- 
to quelle due parole Xelìgime (ua, per le quali, come abbiaro vedu- 
to , ha fatto egli cotanto (ìrepito. Si folfe almeno ricordilo, che-t 
qufflo Tornielli i poi quello medefioo, di cui avea già detto pag. 
LXXIII. ré fine della fa I. Prefitte, che igni qualunque volta gli 
hi ci» (aitati, ( parla di lui, e di alcun altro Autore in.iememcme ) 
hi quafi (empre eonojcinti di avervi perduti il tempi. 

Vili. Padramo ora a vedere fe, come egli ha perduto il tempo 
nella citazione del Tornielli , lo abbia egualmente perduto nella— 
citazione di Buxtorho. Quello Autore, il quale nel 1659. diede alla 
luce le fue Efeicitaiioni (opra l'antico Telìamento, ecco come ne 
palla nella F. nel cit.ra/t. vi. pag. mi hi 486. 87. Dice adunque edere 
coloro ridevoli, qui de hit Serpente, Unquam fingulirì ac venera- 
bili Tbefaar* Sacro, hidierni adbuc die (up.-rRite , ghriamar, ficai 
Medio/ani in Templi S. Ambrijii pilam antus qmdtm Scrpini bai no- 
mine o(ltnditar, He! quale lìrguc qui col S:go,no a riferire la mento- 
vata floria. Soggiunge poi: Ulne alii cautitrei addane, non e(f: qui- 
dem Mofiicam illtm , ut qr.ì xb lincisi* dhmih/jì {-tetti ; (ed aitata 
ad illiui fim 'il.tadtr.sm, & ex todem, quo ihfiìcut , are eonfìa/am. 
lite, fi de genere metalli cptfdem actipiant, pitejl adittitti; fi in (pe- 
rir ex itti tffi are, ex qui Mifaicai fallai fide, fuperfliliifum eft: 
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onde enim illh Reliquia illius urlìi Orio dimando al Sig. Prideaux 
cofa abbia egli trovato in quelle parole al Tuo proposto ? Forteti 
che alcuni dicevano , il Serpente di Milano edere lo lltflb del Molài- 
co , e che altri ciò negavano! Quello in breve è ciò, che dice Box- 
lorflo. Aggiunge bensì ( e par che lo fcrivelTe, benché Tenia ragio- 
ne, crinita il Totnielli) edere fupeilliziofa cofa il credere la identi- 
tà del Serpente Ambrofiano coi Metallo del Serpente di Mosi; aride 
cairn Ulti, conchiudc, Reliquia illius triti Ma né pure ciò Pentiva- 
no i più cauli , nè lentono i Sapienti delia Còiefa Rimana . Lo dif- 
feio bensì ad Arnolfo i Greci, come il rilcnfce fu la fede del Sigonio 
il Tornirlli : faentadmoditm eidem Arnuifi Grati Sic. il che certa- 
mente farà vedere il P. Negri , cl'e ne adorna una nuova e dotta 
edizione. Come dunque lo Hello Sig.Decaoo s'avanza francamente 
a tacciarne i Catts/ici Rimanti Come a tradurne i Milanefi c.npj 
adoratori t lo mi dò a credere, che quella affolutametaforaccra faper- 
Bìtiofitm eli gP ingombraffe il fatiamente la viBa, che fenza avver- 
tir più oltre ad una materiale popolar credenza, egli (e la immaginò 
a qualche veneraiionr appaiienere, di cui aveva egli piena, forfè.» 
libera Bunorfio, la fanrafia. Oli fc fi a veliero- oggidì a rifeontrare 
le infinite citazioni , di cui , più che dì fello ornai , le cane de' Libri 
al -t'ondano; Ljuauti di ^ì filili firfilloni , e talor anche m.ili (infilimi 
non fi verrei b.-ro a di/coopriic! Il fatto (là, che Pccome il Sigonio, 
il Tornii Ili, ed il Buxiorfio dal Sig. Decano citati, non parlando di 

fondamento fuffeicme alle lue declamar .ioni ; così voglio credere , 
clic uè rreno glielo avrebbero dato tutti coloro, che noti , o nò a 
lui, gli piacque art ìr'ciofamen te nel fuo vago eccetera fcppellirc. 

IX. E pur Ella veda, Sig. Marchefemio, quanto io voglia effere 
col ^ig. Decano liberalismo, una certa telìimomanza di que' tempi 
io Hello portandogli , la r^uaìc certamente, fé nota gli folTe Hata, 
non avrebbe per alcun riguardo omelia. Ella i dell' Ughelli, il qua- 
le nel Tomo IV. della iua Italia Sacra fcrive cosi : Serpentemqi,t_, 
axeum, faem inttr alia i/anuria inde molerai (cioè Arnolfo II., 
come fopra dicemmo , da Collsniinopoli), in Ambrosiana Bafìliea 
cslhcjvk, valgi ad divinondam maleriem htuplttem , quippe qui 



arbitretar Uhm itfam t$, auer» Morfei in deferii exaltaffe narra- 
tur adChriBi Vimini Craiem Isnge ante prtnnntìandint . Qui in 
vero non parla elio di culto, di efpofizione, di venerazione. Ma 
avanti la ferie degli Arcivescovi, ove ciò in Arnolfo e ferino, in_, 
deferivendo verfo il principio la Bafilica di S. Ambrogio, dopo aver 
detto, chea fronte delia Colonna col Serpente avvi un altra fu 
della quale fpeBatur Rtx gloria CbrìBui Crasi a0xui , ut umbra 
itrpui tejpendiat , (ÌCguc poi con dire : ad Serpente* bunt fileni 
Mediolanenfet Matrona fetunda Feria Pafcbatis UefurreBionii ftfirt 
Infanta mori» Uhrantes. Non ho trovato io qualche colia di più 
in que' tempi ufato,"che non ride certamente il Sig. Decano! Ma ne 
pure con ciò io crederei, avelie egli a pretendere, che i Catti/iti 
Bimani vi prelìaflcro un culti, com'egli il dice, esi) gnfóianamen- 
le fuptrflisiofo, quintili era quello, ite gli rendevano gli antichi 
Israeliti. Perocché al Sig. Decano, O pure al fuo Editor cTOIlanda 
toccherebbe a provarne la identica fomiglianza . 

X. lo certamente prefeindendo i. , che quefio argomento del 
pattato non abbia che fare , come fopra accentiamo , coli' Idolatria 
eh' egli vuole preferite, a me cerramentc nel modo da lui deferitto 
ignora; direi i. che l'Abate Ughelli ciò narrando addita ciiiaiainen- 
te, che niffun altra cofa a fuo tempo li facefle fpettante a quello Ser- 
pente, la quale abbia egli intralafciato . Offervo j. , clic nella Tua 
narrazione fa abballarla palcfc, aver principalmente una tale Figura 
fervilo a i varj indo v inamenti del Volgo, il quale le la crede lo itcf- 
fo Serpente di Mosi. Sicché quanto alla venerazione, che il Popola 
gli prclbffe, io non ci vedo nulla, come pur nulla veggo negli Au- 
tori di lui più antichi Arnolfo, e Dccembrio. 

XI- Che poi alcune pie Madri vi prcfcntaffeto i loto figliuoli 
infermi, ciò poteva nafeere da quella crilìiana opinione, più fopra 
dallo ftctlb Sigonio mentovata, cioè che penfando effe nel Serpente 
la Croce prefigurata, la quale, vinto l'antico Serpeote e la eterna 
morte, ci diè eterna falute e vita; cosi falurc e vita temporale otte- 
nere per tal modo porelTero a i loro finciulli , co oe ap|i:j«to la ve- 
duta dol Mofaìco Serpente falutc e vita temporale donò a i figlj 
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XII. Ma Te il Signor Decano, c farle più di lui ollinaio l'Autor 
della Lettera pcrfiflelTcìo fenz' altra prova a voler francamene?, una 
delle due, o l' Idolatria in quelle Matrone , rimile appunto a quella 
degli Ifraeliti, □ almeno una fuperiìiziofa fiducia in quel Serpente, 
come in un Amuleto ; io finalmente rifpooderò , i. che una cai 
prestazione de' Bamboli , acciò che vcdelTero quel Serpente , 
poteva eflere un atto per le lleflp , non fola innocente, ma pio, 
come poc* anzi dicevo; il che potrebbe confermarli con tutte le Im- 
magini, e Simboli delle cole, e perfonc l'acre, anzi della fleflà Divi- 
nità, nelle Chiefe Crifliane fin da principio adoperati, a. dovrebbe 
provarli ciò eh' è ripugna™ idi mo , cioè che quelle Matrone bruciai 
fero innanzi a quel Serpente, e vi offe ri fiero l'incenfo, ed in effo 
Barcolla credettero qualche Divinità, come facevano e penfaeano gli 
Egiziani, e indi pretto toro nel tempo di Crecchia gli Ebrei . 

XIII. E Te altronde un tale Serpente non fi volefTe per obbiet- 
to cosi sfacciato d'Idolatria, ma folamcntc per Amuleto, in cui le 
noflrc donne fupetftizioramemc coundaflero , e mi fi adducettc ciò 
che narra Filatoio dtHtrtfibus taf. ai., cioè che i Giudei, oltra la 
detta Idolatria, avendo imprelfì varj fegni e caratteri nella gran Pie- 
na, la quale come Obelifco fofteneva nel Tempio il Serpente di 
Wosè, quelle figure poi in pergamena copiavano, ed al collo fi ap- 
pendevano per fare non meno, che per guardarfi con tali filaterie da 
Ogni incanto e malefizio;rifpondo i. che nella Colonna Ambrogiana 
nittiino tal fegno, o caiattere vi fi otterrà fcolpìto. a. che una tale 
ufanza farebbe in quello cafo da provarli, e dimolliarfi. 

XIV. E Te, per finirlo, alcun di celle , aver almeno quelle Ma- 
trone confidcrato in quel Serpente un Amuleto naturale, che iru* 
guardandoli pradurelTc a i timidetri pauroli figli la bramata fallite ; 
rifpnndo t. che in quello cafo le donne non avrebbero un tal Serpen- 
te venerato, a. che quella, non meno dell' altre, e una capiiccìola 
interpretazione, come la era appunto di coloro, che cosi il Serpente 
di Mosè interprerarooo, confutati dal Tonato in Nm"er. Itti,, e la 
fu anche in quelli tempi del Cavaliere Mariham fpìegato graiiofa- 
mente, e con molta erudizione tiprefoda Schuckford Ut. tu. pi£- 



XV. Or dopo tutto ciò Ella ha ben comprefo, che dite anche 
al Nemico k armi in meno, e maneggiate per ogni verro a Tuo ta- 
lento, mirtina ferita ci viene anche leggierilTima. Così che, qualora 
ammetter Ti voleffc enunciato eziandio dalle parole del Sigonio un 
qualche colio da per fona ignorante predato, non mai certamente d tr- 
itar fi potrebbe il Culto della Narione, o fa de' CriHiani Cantilli, 
j quali perciò non fi potranno mti lottofcrivcre alle ardenii declama- 
zioni dilSig. Decano, e del zelanriflìmo Scrittoi della Lettera. Buon 
però per noi, che amendue, olirà le pamle almeno equivoche del 
Sigonio e del Buirorfìo, non abbiano lena tuli' Ughdli la de fc rit- 
ta ulama delle mentovate Matrone. Ma io credo, che Fluita Sacra 
di un tanto Autore non folle da elfi conofciuti, mentre anche oggi- 
dì i Fianccfi Dupin, ed il Morcii non l'anno graiia di nominarla co' 
loro Sammartani. Certamente che nel!' etteiira eglino non avreb- 
bero permeilo mai che giacctTe fconofciuta . Ma io lìdio ho voluto 
qui addurre il palio dell' (Jghclli per fare all' uno e all' alerò vedere, 
che ficcome non difl: muli amo noi alcuna cola , cosi eglino potreb- 
bero nello fcrivcre camminar piti finccri e rifpettofi. Benché io, a. 
dir vero, coli' autorità dell' L'ghelli pretendo di vantaggio tolta ogni 
fede a ciò, che mai avelTeto anche potuto dir incontrario i citati 
Autori ; mentre il Buxlorfio, come oltramontano e contemporaneo 
dell' Ughelli, non può pretendere in quello fatto maggiore o eguale 
autoiitì di lui; ed il Tornitili, fehbcn lungo tempo abbia in Milano 
nel fuo Collegio de* Barnabiti vilTuto, pure all' Ughelli dovrebbe-* 
Tempre venire polpolio come a colui, che non folo, emendo anche 
fuo contemporaneo , abbia più di propolìro toccata quella faccenda , 
ma ne fois* anche più pratico carne Cilterciefe, e compartecipe della 
tliicfn Ambrogiana . E lo lìtuo dico del Modenefc Sigonio. 

XVI. Potrei ora riferire come per Corollario ciò, che al nollro 
proposto fcnlTc il S13. Propollo Muratori nella fua Piffirtjs. L1X. , 
ntlld l,udIc vudi'ndo io citati gli Scrittori mici nazionali che ne trat- 
tatone, i quali il da lungi non mi t dato ora di vedere ed cfaimna- 
re, luppolo eh* egli ne abbia ditto quanto giudicò poter dirfcnc 
fedamente. Ma ficcome porrebbe avvenite, che il Sig. Decano non 
gli mcmuTe per troppo buona I' auroriià di Decembrio come quella. 
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che fptffo viene dallo fltffo Si g.Murat.0 ri riprcEi, e che altronde non 
ci ilT.Riia la vera origine, r,è l'Epoca dell' ivi eretto Serpente ; cosi 
io lem' aliti monimenii in contrario piopendo fin ora n credere, che 
Ha elio flato fccilmeme da Colla ntinop oli in quelli defcmia occafio- 
ne trafportato. Potevano, non v'ha dubbio , avanti ancora del X.fe- 
colo ì primi Padri aver nella guifa fopraceeiinata un qualche Serpente 
collocare, nt d'eflì farà Hata in Milano Icarfeggiante l'Idolatria. 
Ma di queAa ctcììone in Milano si antica non ne abbiamo memo- 
ria, la quale però abbiamo avanti il Sig. Dcccinbria nella Storia, co- 
me fidine, di Arnolfo. E però io con rifpetto del Sig. Muratori 
crederei , che la (leda idea, eh' egli penfa più temota, fìa anche-, 
venuta in capo al detto Arnolfo II., di mettere cioè in quel Tempio 
la figura inficine , e 'I figurato Signor noftro Gesù Ctifto , come 
può vederli dal difegno nella Laura iniziale della prefente Dif[er- 

XVII. Comunque però fi a , il certo fi è che la fola opinione, 
od anebe perfusione, la quale regna in alcuni, effe re quel Serpente lo 
Ut 1Tb che Mosi creile nel deferto, in nifTuna maniera ci obbliga a 
Credere, che perciò in Milano gli fi da renduto quel culto, che gli 
rendevano nel tempo di Eiecchìa gli Ifiacliti . Un tal errore fra noi 
farebbe fiato, e lo farà mai Tempre error di fatto, non già di R.li- 
gionc ; error del Volgo , non della Chiefa. Cosi mi perfuado che 
direbbe lo dello Sig. Decano, qualar io per qualche error popolarti 
della fui Dioccfr conchiudeili, non foto la Chiefa dì Norwich, ma 
tutta la Anglicana efferc in grande errore fcpolta. E che ! Formane 
eglino foli la iioftra Religione i capriccio!! , le femmine, gli ignoran- 
ti ! Così iilaniifTimo per la Tua credenza, ed altrimenti per la no- 
llra avverfilTimo, fuol efili fpeffo nelle fue Opere argomentare. Ma 
ciò non deve farci, Sig. Matcbefc mio, una gran fpecie negli ani- 
moli feriti i de'Proteflanti, efpccialmente del Prideaux,ll quale oltra 
t'avverfione al notlro S, Papato , fptffo ancora nel rimanente giunca 
dì capriccio. Siccome in fatti di ZfJroaftro gli venne in capo di farce- 
ne on OnodofFo, coli di noi molte volte gli t piacciuto fare altret- 
tanti Idolatri . Anii io Credo, che fra quelli ci avrebbe didimo per 
Molochitijfe avelie faputo la de ferina prcicntaiion de' Bambini. E 
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chi fa, non l'avelie poi anche adornata P Epiflolografo una tal im. 
pofìura colle dite mifliche { i ), e quindi collo Stemma de' Vifconti 
(3), aftinché meglio fi credefle dagli ignoranti fsgrificare Noi al De- 
monio, nel Serpente figurato, le flefle umane Vittime? Quanto mai 
la pITÌonr ci fa animofi e travegga riti! 

XVIII. E vero che S. Carlo in una fila Vinta condannò la fopr.i 
ricordata ufatiza, perchè forfè alcune fra le Donne materialmente 
credettero, che i lombrichi de' loro Bamboli, come tanti Serpentel- 
li, dovettero da quello grande di Bromo per ignota relazione e (Ter 
uccifì, come ìn vero lo furono que* de' Maghi dalla Verga di Most 
in Serpente convellila. Ma quella (leda condanna del Vcfcovo giu- 
flificarebbe maggiormente la fama religione dilla fu» Chicfa, atten- 
tiflìma ad impedire, e togliere eziandio il minimo errore di pochi. 
Tuttavia per alcuni pochi fempliei c indotti, i quali forfè ancora 
credono edere quel Serpente lo Beffi) Serpente di Mose, non fi ha 
difficolta di fcrivcre in generale; i Caustici Rimani foni Sali tisi 
ifiutéUmenlt arditi di voler ptr fine feflmrrt &t. di n*lT*JÌTt_ 
àlU Scrittura {anta &c. Per un (imbolo facto, affilio da tanti fecoli 
ad una Colonna, fi dice francamente che fi efpsnt alla ■oemratiine 
del pipali, come fc a guìfa di una S. Reliquia i Sacerdoti di tempo 
in tempo lo efponeiTero alla pubblica venerazione . Senza provai 
e fenza riguardo fi fcrive, che da* Milanefi (i prt&a al Serpente 
un tallo si greftàlariamcntt fmptrflìxnfi , quale appunti era fatti» 
degli Israeliti', che quello , come quello, è un tUitlt» a" ' Idola- 
tri* : e che quella prtttfa Rtltqui* è una fttrbtria . Ob la bella 
moderazione! 

XIX. 

1, ) Benché varie Geno quelle colè, che nelle mlftctioft cifre > tifate rpeciiltnc-nte 
ne' Mirini di Bieco . fi dicono conicnmc , ratti pero vi jeeordano il Sci» 
nenie, fiacco bambino Tu cimo dalle Parche di Serpenti . Nella Citta , che 
Minerai confegnb alle Figliunlc di Cccrope vi era oa latore , ed ni Ser- 
pente. Onde fi crede, che un qualche Ri In memoria del Tua Figliuolo uccifo 
abbia le Orgic In onordl Bacco illimiie. Da Euripide almeno fi ricava, che 
nelle calle de" Bambini, cine il mllnl]i,fi rondino de* Serpenti domelìici, 
o per difenderli di altri Animali , 0 per amuleto ■ 

(1) Lo firmala pea filili o de' Viiauiù di .M::.-.m) . che raofln ana Bifcia fplralc 
eoo nn Bambino iti bocca , non 1' ha chi noo lippia eifac derivala da ih 
fcmplict iolcgni di tu inclito Giofliatorc della tu a'ieudcnia. 
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XIX. Certamente si fatti modi di fcrivere fono di rimprtver» 
troppa tdiofa , onde non pedono a meno di non rifixg/iar la tsl/tr* 
tulle perfine da bene . Averte almeno il Sig. Decano dello poi , che 
non folo alluni Sapienti delia Chieda Romana, ira la maggior parte 
de'Cattolici non tanto riguardano come Reliquia, quanta come lini' 
bolo, a ila figura di Gesù Grillo un tale Serperne . Poteva egli forfè 
dubitare, che lappi! la maggior parte de* Cattolici Romani averlo 
fteflo Gesù Crilio detto quelle parole : Sicul JUoyfes cxaltavil Ser- 
ptnlcm in defitta , ila epuriti exaltari Filium Homình &c. ! Quello 
è, dirci al Sig. Epi lì elogiato , quello è il prcfervaliva tht fi oppine 
alle voiìre ingiulkinvettive, edel vodro Sig.Decano; preprsathì , 
onde nidiin Vcfcovo, nidori Uomo da bene fi è mai creduto, uè mai 
fi crederà ih obbligo di dijìraggere, come fu n ice da rio ad Ezecchia.sl 
fatto Serpente : preferaativo, eh e dovrebbe rendere più avvertiti certi 
Scrittori in rtgidrar quelle cole, che non fono loro ben note : p re- 
fervali™ fiiìalmcnre, clic ballante mente addita , anei dimoltra la falfa 
maniera ufata dal Sig. Decano in argomentale da una feiocca popo- 
lare credenza di fatto ciò, che non v'é connetto uccellar iamen te di 
Religione, e da un tal errore di pochi c volgari ignoranti accularne 
con tanta amarezza i Cri/liani Cattolici Rimani, e con edì la Chiefa. 
Conchiuderò Ila volta in Franzefc con quelle parole , che il Signor 
Piidcaux in altro proposto ha ingiudamente ufate contradue celebri 
Scrittoti Cattolici in i i.pag. 1 15. Si ees deux .... Homnrei n'avoiint 
tu aurun inttrtt de partì datti le tal, doni il t agii, ih n'avrtient 

XX. lo ben conopeo, Sig. Marchefe mio, com'Ella pure il ve. 
de , che queda corrente Apologia difficilmente potrà edere di pre- 
firvaiiw a\ Sig. Pridcau», che fin dal 1 7 1 5. tanto , com'egli il dice 
nella lua Prefaz. , riferiti va il raglio fittogli della Pietra , onde non 
poteva più monrarc ncll* ccclefiallica fua bigoncia ; uè manco gio- 
vate al luo Editore lì'Ollanda del 1728. Saranno forfè l'un' e l'altro 
già padati nell' altra vita a tender conto di una tanta e tale loro ani- 
mofuà. Si degni Ella nondimeno colla folita fua concila di aggra- 
dire queda ancora fra le altre cofe mie piacevolmente, come qucL 
la che fopra d'ogni altra vorrei le fervide di ftimolo a ribattere eoli' 
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«(atto fuo criterio , c colta molo fai erudizione cinte confiniti im- 
pofture, di cui non lolamcnir il Sig. Prideaui, ma i più abbondano 
de gli Scrittoli Oltramontani, i quali dopo aver lutato da' noli ri, (e ma 
mai citarli, mollilSmo, alloca pei gli additano quando lor venga ta- 
lento di mal fervirfene per farci ingiuria. Tanto appunto ha voluto 
dir ultimamente ii Sig. Principe di S. Severo, e fpeci al mente nella 
JptU&ttita confricando il Marchefe d' ftrgent fopra ta Porchetta di 
Napoli ■ Felice me, fé con quella diceria Tulli giunro a provocare in 
comune vantaggio la fua leggiadra penna , ed a farmi inftememenw 
credete Sic. 
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O quando fenili due anni fa nell'Abri^o l'an- 
tecedente notila Apologia , mi tono , a dir 
veto, creduto di aver abballatila convinto di 
fallita così il Pridcaux, come il Tuo Editore-, 
di Ollanda. Ma perchè ho udito dire, poter 
aliti in ogni calo fervidi del Pridoìano ttee- 
tert per cavillate a fuo nome fopta la mia con- 
futatoti di lui: ho tilbluto di foddisfarc an- 
che più del bifogno a si fatta gente; il che-» 
potrà eziandio fervire per una piena, ed anche 
piacevoli: dìfeuflionc di quello argomento. 
Cosi Ella ciò aveffe voluto efeguire, corti* io ne la piegai , che tan- 
to la (i diletta di oflervatc non folo le cole noltrc Patrie , e ti'è il 
bene informata , come delle ilraniere , e principalmente Ecclefiafti- 
ehe. lo adunque, che ora fooo in luogo, avendo efaminato il Set- 
pente, e i noiìri Scrittori del coedclimo , faiò buono all' Inglefeu* 
tutto ciò , die in quell' ttiittr* non fi fognò egli forfè mal, mo- 
ntando in breve, che il dal Serpente, come da' nollii Libri, non (3 
può cofa tratte, che favoiifca le ampie fue declamaeioni. 

11. Mentre fe alni, come il Bofc» ( i ) , ftianamenrc prete fero 
elfer quello, le non il vero Serpente di Mose, di quel bronzo alme- 
no compollo (a); molti eziandio contro di ciò fctilicro fapiente- 
mente (}). Meno poi agli Avverfatj giovarebbero coloro, i quali 
penfarono (4) ch'elio iefle già firn bolo di Efculapio, in quello 
Tempio anticamente venerato, cui appunto fi piofeguiflc per conti- 
nuata fupeillizionc a prefentsrgli i Fanciulli. 1. perchè farcltìmo fuor 
di quellione. 1. perchè ciò dicono fenza autorità, anzi, come prova 
il Gra- 



(1) ne Serperne ameo. ItfrdM. ie 7 t. im a. 

(•) Fa maraviglia, che «Delio il Mann»»! uf. 14. abbia figgi» igatfU opinione, 
finti oc meoo vedere il ParicdliloiorDO alla pedoni & Arnolfo. 

CO 1 L undo .1 Bj» Torniclll In on 

piccoli) Oi' i ■ <> Ciinicrva .MS. !.. filo Collegio di S. AlcSaft. 

,lm i.V r!:r/,i: ,!■„,;, '■..„■;, -.<> ,„ Mi. r,.i ,£„„, . 

(a) Fitftu il Puricclli Afra™ Bs/3. Ani™;, marni, idi. l'u- Infili- 
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il Grazioli ( i ), fenza alcuna probabilità. 3. perchè nutra ogni buon 
fenfo ripugnano alla Sloria autentica di Arnolfo, che ho riferita. 
Altronde il Bugatti(a), che parla della detta preparazione, la di- 
fende infirmc con dire, che i Parenti, e le Nutrici, le quali a fuo 
tempo menavano i ttagazti fotta il Serpente, guardavano infieme 
Crifto perche li guatine da' vermi, da lui detti Lorobrici . Ed il Pu- 
ircdli (j) aggiunge col!" autorìù di Galvaneo Fiamma (4)1 che 
dentro il graffo afle della Croce , la quale oggi ancora t appefa ad 
un pilailto, che a deftra della Chiefa entrando Ita quali a mezio della 
Nave maggiote in faccia della Colonna , Arnolfo II. riponcITe uru. 
pezzo del vero Legno della S. Croce di Gesù Ctillo . Perloecht 
io credo, che Arnolfo non erigerte veramente in faccia del Serpente 
un altra colonna , ma per quella abbia iotetb lo Storico il detto 
pilaft.ro. 

IH. Vi fu, fiegue a dir Puticelli, chi feritici), denteo quell* 
aflc tiare riporta una parte del Titolo della S. Croce, da S. Ambro- 
gio in Roma trovato. Ma poiché lo Scrittore è affai più recente di 
Arnolfo, e del Fiamma , ni cita alcun monumento : io intanto dito, 
che nella Vita del Santo non leggenti fatta cofa; che il Nicqueto de 
Jituh Crurìi non ne fa menzione; e che il Boldctti, il quale ne rac- 
conta anch' egli il travamento feguito nel 1491. , dice bensì (6) 
eflerfi (coperto che Valcntiniano lo aveva ncli* arco di S. Croce in 
Grrufalemme ivi in Soma riporto, ma di S. Ambrogio non ne dice 
nulla. Comunque però ciò (ìa, che il tempo difcuoprirS, e l'occa- 
fìone di cangiare il roffo velo alla Croce affiliò, fu di cui furono le 
mani, e i piedi vecchiamente dipinti, e fopra di elfo in piccola ta- 
voletta il capo di Gesù; il certo li è, che anche a d) nortri fi vede 
molte pcifone ufarc 3 untila Croce la derivata venerazione de' Mag- 
giori , cercando di acquillarfi l'amica ivi concerta Indulgenza. Il che 
pui veggo farfi ad altre fomiglianti Croci cosi in Duomo, come in 




. pitflb 11 Furiceli! I.lft.fiJ. 114. 
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Si Stilano , ed altrove, k quaii non foprei ben dire, fe ad. imitazio- 
ne di quella fieno Rate latti . 

IV. Ben è vero, che fìccome dalli amidettc eole apparifee il 
motivo della molta divozione e fiducia de' noflri Antenati in veifo 
di quella Croce tanto iifpettabilc;così parrai vie più tolta L'idei non 
che della adorailone, ma anche dulia affcluta general fupcrllitione, 
che il PrkJeam , ed il fuo Editore di Ollanda , qualar fi follerò in- 
contriti a leggere i fopradetii Autori, ci avellerò voluto imputare. 
Altrimenti avrebbero dovuto non iblo i Milanefi riprendere , ma 
lutti i C rifinirli,) quali avanti la immagine di Grillo, o Icnra di iff» > 
lui ricorrono per ottenere eziandìo al corpo, onde meglio fervido, 
la biatnata falute . La quale nel cafo ancora , che taluno avelie im- 
plorata a i Tuoi Fìglj lupcrlìiziofamtiitc , non potrebbe giammai 
attribuirli a colpa, come ho già detto , della pluralità , meno poi della 
Cbiefa. E quello egli è quanto ho creduto potè rfi da' no 11 ri Scrittori 

V. Ma fa come perciò nulla viene a deliro dell* Inglefc , meno 
io penfo che gli riunirebbe, clami nando anche da Te folo il Serpen- 
te ; perchè comnnque lo adoperaflerQ gli Idolatri, egli deve Tempre 
confederarlo predo i CriDtMi. Quante cofe del Gentilefimo non pro- 
va il Marangoni ( i ) da i notiti Maggiori confacrate ! Non entrerò 
io dunque a deputare come folle intela li modicamente , ed ufata da- 
gli Etnici la figura del Serpente. Ella fa meglio di me quante colè 
nella Mitologia , anzi in molli Libri a pane ne Geno dette , e fra 
gli altri dall'eruditiflìmo Sig, Lami nella lua nobile Diflertazione Co- 
pia i Serpenti facri (j), nella quale più rfogn' altro ha raccolto que- 
lla materia, l'ha oflenata, e digerita Capientemente. Tacendo im- 
però de* Serpi dalla genrc profana ufati per immagini , o cofa facra 
di varie Divinità, o per amuleti della falute, e della medicina , o per 
■□regna, ed ornamento de' cimieri, dell' alle, de* veflilli, feudi &c., 
mi riflringo a dir fedamente , che predo i Crilliani ho veduto il Ser- 
pente in (re maniere adoperato. 

VI. 

( ■ ) Nelli fila beli- Opera D,Hi »/> g*4<kfil» trtffaìat aj .fi ,i marna MtZ. 
(>) ^'Tu'rnu 4. Sessi delle Dlueteaienl Aecad, di Umana. 
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VI. i. A lignificare il Demonio da Gesù Grillo abbattuto e vin- 
to; ond'i, che «torcigliato alta Croce, osi Mo nogramma lo po- 
fero gli Antichi Fedeli in una gemma, prodotta dall' Aringhi ( i ), 
affine dì moltrare eh' egli, il quale vinte nel legno , fu nel legna 
vinto. Anche il gran Coltili tino avanti il velìibolo del fuo Palano 
fece te Hello dipìngere col vittoriofo fegno della Croce in tirila , e 
col Dragone Colto i piedi trafitto nel ventre dalla punta del Tuo La- 
baro (a ), come pur vedeli in una fua Medaglia, ed anche di Co- 
tanzo ; nel quale atteggiamento di confìggete il Serpente , veggonfi 
molti Santi da antico effigiati per additare la virtuofà loro fortezza 
in refiltere alle ir orazioni , e vincere il Demonio . E ficcome Co- 
tantino ivi intefe la Idolatria fupcrata, abbattuta, conquifa; così 
□elle vernile Litanie maggiori, e Rogazioni pottavalì colla Croce 
e la Bandiera anche il Serpente, come può vederti nel Libro delle 
Proccffioni ( j ); ed in Vicenza, dove per anche portafi il Drago fu 
l'afta avanti la Ctoce del Clero nelle pubbliche Procedioni . 

VII. ». I Criiìiani ufarono di efprimete eoi Serpente quella— 
virtù, eh' i deh' altte ordinatrice, fenza la quale, dice S. Bernardo 
(4), ogni virtù diverebbe vizio, cioè la prudenza, tanto raccoman- 
data da Gesù Cri (lo a i luoìDifcepoli quando lor dilTe: fitte ptadeniì 
urne il Serpente ( j). E poiché quella virtù deve edere un carattere 
(pi dalr de* V. li avi (6), ode ivo che bene ipedo fu polla intorno 
le loro immagini. Il Pidorate.de' Latini è qja.i tempre finito nel fu- 
prcmA i ti iiiotio toda iella di un Serpente , dove quello de' Greci 
con un globo di cndallo, lignificar] re la divinili di Culo Re de' 
Cicli (7). Anche S. Ambrogio, in un bado rilievo di marmo a'.la__ 
Fona laterale a Meno giorno di queda Tua Baf.hca, tiene ncila_ 

6oiflr» 



U) iTicSmìc!"" 0 ' ^ S ' ^"° C "° ' (H " J1 lc 

( 1) Umh. at.it; v. 10. 

{Ci*. V.wie, Vii'"'-™ ff. 1. e». ,. v. ». 

(7 ) IiiJjr. di 0$i. prato il MJiti WmUx. V. Bini. Prfiri). 
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fìnillra un iìtoil Rocco ferpentato, e della delira mano una fpecic dì 
Tirfo con tre capi di naltro,i quali Torto il cono fupcriore (i)(Va!ai- 
rano. Sarebbe mai [lato quello baralo dal nollro rono Artefice^ 
fatto a fomìglianza di quello veduto dal Macri nella effigie di Gcla- 
fio I!., dal Bonanni riferita (2), o pure intefo pel flagello de' Vc- 
feovi, fimbolico della correzione ( % ), eh* egli fpedalmeiitc abhia.^ 
voluto al noliro Santo attribuire , come Capo eminente dell' Ordine 
l'ingoiare. Tra di noi ora celiato, ed a lui atrribuito, de' Sacerdoti 
ferularii, o fra Decumani: Il balìon di Gelafio, dice il Ciampini (4), 
era molto rimile appi) ino, come lo è il noliro, al bilione de* Pei* 

Ciaccolilo, ha il ['.ìlior.ile, con eroe; in cima all'ufo Marontiico, 
nella de llia ( 5), il qmk poi dopo Innocenzo III. non lì usò più da 
Komaoi Pontefici , come fcrivono i lodali Autori. Per fino il faldi- 
(Iorio mirali nel noliro marmo colla bafe c gli appoggi formati di 
ferpenti , come può vederli nella Lettera iniziale di quella Dìfarla- 
ziont . Ma non meno i Principi, e gli Ottimali il fimbolo del Ser- 
pente tifarono, come ppparifee infra le gambe della controverfa Fi- 
gura nell'Arco a Lei plein» di Porta Romana, c folto i piedi di quel- 
la conl'ìinilmente in. marmo fcolpiia , che mirali nella Porta di 
S. Simpliciano; dc!k t;uah cofe ne parlerà a fuo tempo il Sig. de_j 
Ribecco nella Tua beli' Opéro^cbe Ila lavorando, degli Atijaeihttì 
di MUn: - i ...1 

Vili. j. Finalmente io veggo il Serpente per la flcua Croce-i 
adoperato, come unica figura di lui, il che a lungo di inoltrano il 
Gretfero, e il fio Lio ìh-Mj fjprrior confutazione, cinti. Vero e, che 
gli Onri derivato fluendo da Nicolaiti, e da i Gnoilici l'errore, cre- 
dettero, e adoiaiono il Superne, corti' anche i Manichei , per Gesù 
Crii'lo (ù) ['cntf è clic la molti plicitì de' TaJjfm.mi, e Amuleti, 
N che 



Difctuàw fi. 



che col Serpente impieffovi ci rimangono, io la credo, aliti più 
tic dalla Gentilità , provenite da varj Eretici legnaci di Bilil . . ■ 
detti per ufuipaiioi* c in confuTo GoolHci (1), della qnal coli io 
(ledo ne ho pallaio come di paftaegio In una delle mie lettere fami- 
giuri Topi* la Sicilia, e Malia ( 3 ), ina più diltefamcnte poi, e con 
ogni siano di erudizione il chiariflimo Sig. Abate D. Domenico 
Schiavo nel m£ i. de' Saggi dell' Atademia Palermitana Bijjrr/. 4. 
Ma ciò non toglie che i primi Fedeli non ufando la Croce con li- 
bertà, ficeome il Buon Pallore, l'Agnello,- e 1 Monogramma(}), 
così il Serpente pei ella fcolpiUcro, e dipinge Aero, c meglio che nel 
Sole, e ìn Efculapio, confidjffcro nella Croce di Gesù Crilto, ed il 
Serpente come [imbolo di e(Ta per amuleto, o fta prefervativo da__ 
ogni male pottiflero, ta fiducia in luì riponendo, che per ni>ilra_ 
falure vi fu uccifo. Imagi t*im Crudi, diceva il noltro S. Patirei-» 
Ambrogio (4), trim Sar perni eff.,„ fui propria? , dice altrove (5), 
mi iypmt ttrptrii CiriHi, ut faitasfat in tam afpietret , no» pe- 
rirti. Ctrpai enìm Haminii ptr tranigreffìt>nm vai fatrat Strpeniii 
effiHum &e. Può vederli la lunga allufion pareneiica, che del Set- 
pente fa il Santo a ciafeun di noi, dove dice (6): Imitare Srrptit. 
lem &t. t e lo chiama fra le altre cofe (imbolo eziandio della tifur- 
iwione, e della immortalità. 

IX. Ora a quii ufo, pria che nel ecfora dell' Imperatore (offe 
ripollo, fervine il detto Serperne , io noi làptei dire . Per amuleto 
certamente i Criftianì non avrebbero portato si latta macchina al 
collo, nè per inltgna i Vcfcovi fopra il loro ballon Palìoralc . Nà 
meno i Soldati fupia i loro cimieri , e feudi . Edo ha in Iunghein 
oncic quattordici e un quarto, ed eflendo ben fatro fe ne può Capire 
propariionilmcnte il volume, ed il pel». Rcflo adunque, che qua- 
lora 



(1) Ho dette cofloco Qooflid tì, ma Stoici . per dltUnfcoerìl di ijuf veci Cre- 
.V, n , ni- [IKI.LH.1.H..I rt-.- !.! t.ìiiriimj liir-i i;i;.:i;aziiii;c dvirli iIMlinu 
1. !!.■:; £ii rollra S.l rin F , r i„„ m^lm ; J i;,Jr 1 ii.. 1 . i<i:r.c ,-L.b velali adi' 
U. ,v.i ,„-c vnl.-^.iais AL ;-, ALiiijjtfh: Tj» l f?, far. 

(i) C. :; (,. rr.r.ie.!, !t.:„* 

( ] ) V. il <Jn. Giri de Mimiti capite I, C. cnclBal tre. b 
(a) De M.irir. S. Ut. ,. ™ t . 9 . 

(,) l\- Piumone a«f, 1. Vedi anche il Sumpoe tt. A Onta Ctrtfl. 
fSJ 111 PljIlD. 17. "V-.U . 
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loia per altro ufo non folle fatto , 0 debba dirli voto ad Efculapio, 
O legno delle Legióni. Ma quanto all'ultimo , ciò non apparifee per 
quello ebe natta Prudenzio ( i ) di que' due Soldati Dragona rj , 
■ quali in vece dell'infame Dragone dipinto nelle bandiere, portavano 
fìtti Criftiaoi il fanto legno delta Croce di G-GChe poi fofTe votivo 
alla Dea Salute, come fi proverà! Diremo forfè, ch'elio (bile il Cu- 
Itode di qualche Sepolcro , ficco me lappiamo che da i Gentili veni- 
vano le lime loro raccomandare a i fanti Dragoni (i)f Anche al 
Sepolcro del Profeta Zaccaria , dice Soiomcno ( j), irovaronfi un 
vaio pieno di acqua , e due Serpi. Nel Serpente , a dir veto , imefero 
gli Antichi un Genio, e tale , che Mncrobio del Dragone parlando 
feri ve così : Fauni bum Strptatem arie italici»» , & pervigili, 
natur aw. buyt fiderà imitati ;aifue idra tdiom , tdyittmtn , graia* 
hram , Jbefjariram iu<iidiam Dratiatkat affigliati (4). lo non 
credo, che farei gran tono ali'igimtjnte (ecolo di Arnolfo fe dicefli, 
effere IU10 tolto quel Serpente da uno degli accennati luoghi , e 
Indi battolato per quello di Mote. Altrimenti eilerc flato pollo 
nel teforo Impeciale , fe ron per Cuflode fuprrl|i?iofo , almeno pei 
Spauracchio , o fia per guatdia contea i trmorofi. 

X. Ma >1 fatto Ila , (he li , 11 10 in buona fede dall' Atcive- 
feovo , lo eiclTe qui fopta una colonna di granito orientale qua] fi- 
gura di Grsii CrlRo, cui Ha , come ho detto , quafi lettamente 
faccia , e lo riguarda . Non t però , che non vi fi polla aggirare ; 
mentre fotto il nodo della fpira, che ha nel mezzo, produce!! den- 
tro un recipiente di bromo , il quale i ineaftrato in un rozzo ine- 
gual capitello di marmo bianco, Copra la colonna importo con u»a_. 



I ) Preqm «irte 



Uìu 



Dìfcrutka* FI. 



Croccio fronte fcolj.ita. EXo ha la litigo» mobile, gli occhi fawttstl 
t!j i-.iii.LO, ed t in ne ìucf.-ii f-:!Jito. 

XI. Ed ceco S:g. Caiui'ìico gentiliffi no, che [amo la mi favo- 
lile, detto tutto cio.cheemmi (n mente venuto anche intorno al 
primicio fuoufo, per non lalcurc adji;tro alcuna cofa. Ma da tutto 
quello, c!;e trai nane pomttono i punitami ddiMoglefel Co- 
munque fi prenda, il Scinte prcilu n.,i,c fp;cialniente in quello 
luogo, è figlila di Grillo , c timbra deila fua Croce, come cantò 
S. Lunedio { i ): 



Olii far mtrtil , dax vìi* t pU«l» falatit , 
Afyitt , nane Ssrpem tue vrnena fagli. 

E! faaJ (uppl„ii fpi„ cl , ó- „„,i, i„ s£ , 
J«m firn-M mifirii , tjì mihi citi* Ititi. 
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Ei 



Ir uno, il quale avelli; un pò più dì pa- 

trafcriveie le cole, che in quella ma- 
teria lì poffono compilale, farebbe-, 
della la più nobile oceafionc di for- 
mare un ampio Libro, che nome fa- 
ceffe al fuo Compofitofc, e dilcttalTe. 
non poco ì Leggitori fooi ■ Quante 
belle erudizieni faere, e profane vi lì 
pocrebbono inferire, quanti punii del- 
la naturale ed antica de' tempi e balla 



Storia, delle antiche Cifre, de' Simboli, della Teologia, della Mi- 
tologia, dell' Alìionomia, della Geometria, della Architettura , della 
Pittura, de' Mulaici, e delle Sculture toccare, diftenderc, ed Ulu- 
li rare ? Ma io, che febben coli' idea mi foglio molto, e facilmente 
•llargare, e in leggendo ieri il vollro OMento penisi almeno di farvi 
fopra un competente Trattato, confetto ingenuamente che in met- 
termi poi ora al Tavolino mi parta già la voglia, e iìabilifco Don_ 
altrimenti fcrivere, che un abbono di ciò che tengo in mente, il 
quale mi Infingo, che ballante Ha per dilirn Degnarmi con voi, e far- 
vi concepire il mio fentimento fu di que* tozzi animali, che nelle 
Fabbriche, dette comunemente Gotiche, fi veggono frequentemen- 
te, e pei ogni forta di ornamento a rilievo Scolpiti; onde porcili 
anche , quando il fi voglia, nella Facciata del noli ro gran Duomo fa- 
pie nrrm ente collocare. Benché a dir vero io conofca,che ciò farà un 
portare, come Inai dirfi, acqua al mare ; si perche il Sig- Merlo va- 
lorofillimo Amico sottro, che ha ìntraprefo di fare il nuovo dife- 
gno della Facciata, egli fa beniffìmo ciò che pofTa, e debba con lode, 
come fuole, operare: e voi, il quale non meno di fangue quanto di 
nobili cognizioni adorno vi dilettate moltiffimo delle Antichità, c 
delle belle Lettere, troppo chiaro vedete, perchè io vi polla alcuna 
cofa di nuovo difeuoprire. 

IL Ma pure per ubbidirvi, e farmi da capo in un affate, che 
molto 
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molto da lontano prendere ora voglio, ed (familiare, non cercherà 
io nò, le i legni anteriori fiano a i vocaboli, c fc Adamo, per efem- 
pio, volendo parlare ad Eva fi efpriroeiFe piuttollo co' [imboli delle 
cofe create, e fpccialmcnte digli animali, che con le parole di un_, 
qualche ottenuto, o da (è Connato idioma . Concio (ìachè io tengo 
per fermo, che Adamo in perfezione umana c-eato non potefTc ellcr 
rruto, e fapcllc ufar bene di tutti gli organi delia voce pei farfi dal- 
la moglie intendere colla bocca, e non colle dita. La Scrittura luf- 
fa ce ne afTicuta, narrandoci elle Adamo avanti la firmatone di Eva 
avelie già dato il nome agli animali. E poi chi mi faprebbe dir<_«, 
quali animali avrebbe egli allora accennati per efprimere i concetti 
fuoi, e perche l'uria piutiolto c'ic i'jin.i d.'lìe lic-lie a qaeflo o a_j 
quel Tuo penfamento accomodatici Stiamo di grazia di qua diti*" ac- 
que del Diluvio per non avervici ad affogare , e urefo con -ferietil 
l'aliate andiamo in traccia di quelli animali nel tempo rTAbramo, in 
cui trovo realmente, che comi ne la lièto a lignificare al nollro iira- 
pofito alcuna cola. ■• . - . ! j- : . 

IH. Dopo die Sifit Re d'Egitto, e come Re e Capo di- Famiglia: 
Sacrificatore al vero Signore, conobbe che Àbramo adoperava preliò 
l'eterno Iddio un Mediatore, ch'era quello appunto, il quale Ipcllo 
colle fuc divine r.j pnrizior.i il d.:liniy..cva e favoriva, s'invogliò anch' 
Clio di trovate per fc e pel luo popolo alcuno -Inretccllore , onde 
venillcto dal Cielo, come Abramo appunto, continuamente profpe- 
tati . E ficcarne egli, gitifta l'ufo e 'i bifogno de' tempi fuoi, molto 
lìudiofo età ed eccellente nella cognizione degli Albi, così ingra- 
nato da una vana Filoforìa quelli credè opportuni all' opera, ed erfi- 
cacifTimi. Formò egli per ramo ( i ), al dir d' Eufehio , un Trattato 
Teologico, col quale, ciò iti regnando, traffo fcco all' Idolatria tutto 
IT g im j, e:ie v'ebbe facilmente a pteflarr: e re .lenza ,e confermavi ] , 
fedotto 

( i ) JI.1 .T'i ùl-vc ^ vcriiÉ. d.e .juji.tii à\vrTi -."ai-. n-.!.! n;.:i lirikTiiL-L 1 .!!iiì;;;c:i;l 
che Jl li:t!i> i. i:i cui u-iìm er.i !;i 1 .iti,' i^n... .-,r,..i il:.j'.-.,i.i ,i;; -.:r. : !j in- 
i(.vi;eii«;i .V: ; |..r:< i >iil:. i;ini : .;i -.ii.ni'. t . Il .-: I i;::; n :n il |.m, ,| -; . J 1C 
.i.iri rjliiiij ir.uli.i ir.n:-:i,i .l'i. 1 .-Vaie le [■:■!. ne ik-.,j fili feria i:l a,-!,. 
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fedouci da i molli vantaggi, che l'Agricoltura di giorno in giorno 
traeva dalla Agronomia . Considerati adunque dagli Egi/.j, come 
già da Caldei, benigni gli Aflri, e preffo Dio favorevoli; feguente* 
niente ancora, otturata la divina revelazione , come Dei reggitori 
del Mondo, c comunicami alle Creature la loro divinila gli adota- 
rono, o inficine tutti folto nome di Armata cclefle, o in pat titolale 
ognuno quando la Intelligenza inchiufavi ( i ) appariva a dar loro re- 
gola lidia coltivazione delle Terre . Cosi fcceto poi anche, la loia c 
cieca ragion feguendo , degli elementi , e però Numi fi coftituirono 
il fuoco, l'aria, la terra, l'acqua, il vento, come Virtù a loro cre- 
dere vivificanti le flette animate Creature , e quindi col nome loro 
gli oltrapaffati Uomini e Regi illullri pria onorarono, indi le anime 
loro ad abitate, e animare gli fletti Altri ripofero. 

IV. Tutte pelò le infigni Inro Diviniti, e l'altre di Eroi, e di 
Semidei, mai in pittura ni in Simulacro in que'primi tempi, ed an- 
che fin puffo Omero, non venerarono, ed io vece loro certi bruti 
animali rozzamente efi" giarono e (colpirono, i quali per alcuna fa- 
rr,iglianza o di qualità o di operazioni che vi fugnaffero, o per in- 
(luflo che giufia il loto motto di pintare ne paridi pallerò, alle altri- 
fere coilfccratoiio rd elementari loro Divinità, le medefime in etti 
Come loro liT-n-agine venerando. Perocchù moderni delibo il e Ile re 



pll , che erano certi -k.-.iii |vr io liciTu erpo cclciìc * la cl]£ i 
penfavauo che quelle inicEIrgente vi abitaucro ■ Ma poi conti 
;\i:.rlc l l'i.incti Itavano di fimo al liollrn Orinnurc , cc-ì a, 
Kcnsciie lotterò allenti ; perciò Templi iniicd.iitcrii k Mutu 

invidie!,, le Jli-ìb ingiuri Divinili. 

, filili-.: 11. .n iM:ri.i:o.-.ib ai' l«:n Infimi: , curili- 



niTÌ, u.i.,prc loro i.rcitnii . .. 

Plinio rango Saturno. Giove, Mane , Apollu, Mercuria, Venere, e ninni . 
Credi. irli i-ai, eli. V .I;l-ìì L/r.ii , lrp;<i;.re .li' inro inrpi avellerò prdib 

' 1 llclìu rrj,erc c: M i-ili. -.rio re e inier.-eilbi:!- , li dentarono aneli' cill 



e net Tempio , o lia Tomba , che ne veniva tatù al carpo* r Immagine o la 
l-iia-u fio;.i:vi:i . tir -in ii lij.ireva . rj ;:;c mcliir-licaii tenia numero i Dei 
J.-:lc Genti , imn dolio ì 1 ufo de' Templi , ed accreiciuia. , e dilanila la Ud^mi, 
JV^ib.-i d.n.J Caldea in Esiliti, e nella Giccia; ed ecco non meno l'orinine 
dcTalilìiiaiii. B 
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no, accordandoti tutti gli antichi Scrittoti in dite, che le fole Im- 
magini degli Animali, per (ino al tempo di Straberne , fòdero gl'Idoli 
dell' Egitto; onde quelli appunto, e non altrimenti , faranno gl* 
Idoli che fi lapp re tentano nella antichiflima Tavola detta Ifiteé, e 
le figure inginocchiate t loto Sacerdoti , i quali ("ebbene in meno 
della Tavola fieno giuda l'antica loro utenza contradiliinti eoa qual- 
che figura d'animale fecondo il grado loro e i loro onori, tutti però 
ferrino c adorino ( i )quc' pefei, uccelli ,0 quadrupedi, che vi (tanno 
feolpiti, come potrete voi fteffo riflettere lui difegno, che ne rap- 
porta, dopo il Pignoria ed altri , con diverfa (piegazione il Padre 
Momfaucon nel fecondo Tomo delle fue Aaiiibità (fiegttt Part- IL 
Ti* CXXXVIII. 

V. Pallate poi conCecrope in Grecia, e con Enotro in Itali* 
alcune Colooic, ed in feguito colf avanzar fi l'Idolatria formate le 
Immagini degli Eroi, chi non vede come nelle Pitrure, Statue, di- 
fegni , o defciiiìoni che ce ne rimangono , le (Ielle antiche figure 
degli animali ci conlervaflero ì Qual è mai delle molte Divinità pref- 
fo i Greci, che effigiata, o fcolpita non abbia qualche animale *— 
canto? Non ne rimafero anche pretto i Romani , fra cento e mill' al- 
tre che vi aggiunfero, molte eziandio di corefte beflic predo i loro 
Dii ! Anzi i Greci , che di trasformare ogni Cora favoleggiando fi 
dilettarono, quante di più non introduffèro ridìcole , e flravaganti 
Divinità mezzo Uomini e mezzo Befiie ! Quindi io argomento , 
che i Greci fletti, i quali a gran perfezione le belle fetenze e le arti 
portarono, quegli fletti animali non folo nelle Pitture , e Mufaici, 
ma anche nella Architettura introduce Aero non tanto per vaghezza e 
ornamento , quanto forfè per confacrarc in certa quale maniera ì loro 



Tale e lima cri la rcncraiione , che gli Egiij alle bcflie lino ai inopi del 

Giudei , ! quali larvano imularnc re' luco ragrlftj ; ma giunterò per lino ne! 
Tempo che amici divennero de- Romani , ad ammanarne fariolainewe uno, 
Il quale per accidente un Gano cecili. E lebbene . giumo diSInope in AlcCfan- 
dna ii funoiò Dio Scrapide , (i cominciarle dal Greco Kotnanre jnfiem co" 
lm!:liri [N^n.ui Jiini t.H^n; ili . cr.mc pure n SaMrr.o , de" lanfrHrfii ;i- 
grifiir; ignavia f veri :ni L h. L-ii| i..-:i: ( ,rs vi [ij-iisi:,iri j <> , ralttiè :i ncr- 
Diilcro d«e odkCilt» , ma unicamente oc' Sobbuighi i loio Templi li crivellerò . 
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edifitj. E quindi pure io penfo, che i Barbari, o perchè Oftrogoti, 
o perche dal commercio eoo gli Orientali , come i Vifigoti , e i loro 
SucccObri , alle ammalefchc Divinità accoftumari ; o perchè farci 
Crilìiani, i quali ne' primi tempi addoctarono alcuni ammali e figure 
di cofe infenfibili per efprimcre fim boli cameni e le profezie , la Reli- 
gione, le dori, i vii), e virtù degli animi ; o perchè , come credo 
più probabile, diroccate, a almeno malmenate le più grandiofe fab- 
briche de' Romani, vedute avevano infinite di sì fatte Sculture :i Bar- 
bari , dico , lenza fapcr da principia e cercar più oltre ( i ), tali 
figuri: nelle loro Pitture , Sculture , e Fabbriche derivartelo corno 
ornamenti del loro nuovo Ordine, fe pur Ordine debba dirti, che di 
Archiceiiura formarono ■ Al che mollo debbono aver contribuito 
anche per Te rtiedciìmi gli HclTi Difegnatori di que' tempi , com<_. 
coloro, che mai vedute non avendo, o più non avendo fot t'occhio 
intere le antiche Fabbriche, e altronde privi oV buoni Martiri, al- 
tri ìd quella barbara inondazione trucidati, altri fuggiti, (olitarj eifì 
poi , vale a dir fenta guida e (perimento rimatelo , pieni folo di 
quel rozzo genio che alla rozzezza de' loro tempi poteva conve- 
nire Sicché tolti per alien gli Artefici , tralandato fra quelle con- 
tinue deflazioni I' ufo di fabbricare , perduro in fontina il buon., 
guflo della Architeitura , che già folto l'Imperador Severo co- 
minciato aveva , e indi piofeguì tempre a decadere ; quali altre, fc 
non fe moftruofe fabbriche potcron mai col tempo CTgerlì , e pro- 
venire I Fabbriche fetiza meno , che coli' idea confuta de' ptifchì 
avanzi li ebbero con fufament e a di legnare ( i )! 

V], Mi farebbe ora duopo con urta minuta ferie de' tempi , de' 
governi, e delle monete di mano in mano tempre pia deformi, 
ttffcre colla feorta degli Scrittori del medio Evo, icITcre dico, in 
ordine Cronologico la Storia inficine delle fabbriche , che in Italia 
almeno , dopo l'invafion de' Barbari, e fpeci al mente degli Eruli 
l'innalzarono fino a quel di , che i acoro inooili il noftro Duomo a__ 
piantare ed erigere, all'un- di inoltrarvi, che agli Arabi pi Ut tolto, che 



(i ) Vtdsfi il ClinpiDi, yo. MwMnr.Patr. I. i*. |. »jfecb- tali* di quello na- 
ti) V. a Sfai néTSSi* d,n. Vìh. 
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ai Goti, fi debba il mal gulto di quelli così ornate fabhrlche attri- 
buite; così che a quelli le balte, a quelli k più alte, ed a i Germani, 
Ctcd'io, le alti IT) me, Come il nolìro limino, convengano. Ma per- 
che io veggo niente adatto per ora importare a voi la nuova dilcof- 
(ìone dì si fatta controverfia , che d'ella certamente farebbe il più 
nobile ed erudito, benché difHcil punto, e che nuli' altro in foltatiza 
da me per ora verrette, che una qualche lignificali ane dei fopradetti 
animali , la quale preflb i Barbati , qualunque fono , io penfo che 
poco o niente da principio , come gii ho detto , folTe avvettita ; 
paffar ora dovrei a raccogliere , e fpiegarc le pretefe fomiglianze_#, 
qualità, e comunicazioni delle Bcflie con quelle antiche Divinità , e 
ciò che fra i Crifliani iia (lato, e avanti, e dopo di quelli, nelle loro 
ligure li modicamente ufato ( i ), e tollerato . 

VII. Permettetemi però, che affine di non far fatica vi additi 
foltamoqurgli Alitati che mi lifovvengono, nc'quali troverete tutto 
ciò pienamente; e voi fono le differenti fpezic di aquatici, tctrelìri, 
ed aerei porrete tutti gli animali , il Gefnero , l' loniìon , e F Al- 
diovandi feguendo , con fomma faciliti distribuire . Leggete adun- 
que fra gli antichi Erodoto, Paufania, Tucidide , Diodoro , Apol- 
lodoro, e Plutarco * ifik, & Qprtit, e File de fibrillale mima- 
lium con le Tue annotazioni , e finalmente Vitravio Uh. ìv. e vi. 
Fra i moderni poi vedete il Volilo de Idola/atri*, Spanerrtio Diffiv. 
e v., Muntfaucon da per tutto, e fpeciel mente nel luogo citato de 
iNumi Egiziani, Pcrfiani &C. , Monfignor Uvezio Uemonfir, E-jtngcl. 
Ciampini Vtttram il»niment^$ic. t c gli Scrittori delle Catacombe, ne' 
quali troverete Eufebio,Tcrtuliano, Clemente Aleilandrino Eie-, e i 
più moderni Autori riferiti , i quali non lolo delleCriftiane,Arabcfche, 
Etrufche, Romane, e Greche, ma eziandio delle cofe Egiziane trat- 
tarono .come in appretto al Kirchrr, ed altri, ha fatto il Signor Go- 
rio ultimamente di unObelifco infine della grand* Opera de" m i. 
Cefati Morelium . Scorrete in fomma fra le tante Opere, di cui 
avete molta lettura e difeernimento, quelle in particolare degli A n- 

(i ) Si poucranu per Hi 
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tiquaij , che vi troverete una melTe copiofiflima per fare una gran 
raccolta sì nell' uno , che ntil* altro punto , onde tali Geroglifici , 
meglio ancora di Pìtiio Valeriano , intendete, ed illulWatc. 

Vili. Ma quanto all' ulb fattone da i Crifliani per additare le 
virtù c )e cole làcrc, non dipartitevi , dopo I' Aringhi , dal Hi. i., 
e ni. delle 0'igini t t Amichili Cri/liane del P. Mamacchi, il quale 
con molta pulieia e criterio ne fpìega varj Simboli , che potteb- 
bcio adoperarli ficuramciite nella nuova Facciala • Altri Animali , e 
Moliti nella S. Scrittura mentovati , e veduti da S. Pietro nel len- 
zuolo apparsogli, vi ferviranno per additare i Regni da abbatterli , 
gl* Idolatri da convertirli, i viij da fuggirli, gli immondi da fanti- 
ficatfi Sic. la fupeibia, la carne, il Mondo, U Demonio domati, Ag- 
giogali , e vinti da Ciillo , e i Santi Tuoi , come infegnano i Co- 
men retori, e nelle antiche pitture e (culture ( t ) vedelì da Cri- 
iiiani ufo». Confultate anche I' airrseiioa del Bocharr, o (ia digli \ 
anima iì netta S. Scrittura attitWAti. 

IX. V vero , che eoo tutta ciò. non verrete forfè a capo di 
quanto io preveggo , che voi mi polliate «vere richiedo . Vi fono 
certamente nelle fabbriche de' tempi baffi , non tanto animali di cui 
appena novali fatta menzione ne' detti Scrittori , ma altre beliicj 
ancoia che rè pure avranno nominato, olite poi a cene Orane loro 
attitudini , intrecci , e conformazioni onde fono effigiate , diflicilif- 
lìme a indovinarli . lo mi ricordo di averne oflervare non in una, 
ma in più Chiefe , e in molte Cittì di si flravaganti , o altrimenti 
li mal fatte , che dopo averne tentato in più manìete il conofeimento 
per battezzarle almeno , fc non ilpicgarle , bo dovuto molte volte 
abbandonarne l'imprcfa. Aggiungete che alcune tali figure da'nolìri 
Scrittori eziandio più recenti fono Hate credute e de ferii te alibi u- 
tamenrc per gcntilefchc , che forfè prciTo. gli antichi Crilliani non 
l'erano, di che rimane ancora ne' SS. Padri , e principalmente in- 
S. Am- 

( i ) Anche in un Cadtcìlu dell' Anb della note Colera Maggiore di S. Ambrogio 
li m'.I; mi Grilli*.!., viu.-l.ii.-i' balenìi i:r , d-ur.ni k-cur.do b U r n.r::à 
In quegli Mimali che l-nitf cili-i-lia. corre apparile ne! dileguo che De 
li" uno t.rc lidia TITOLA IX. rnn. i. e nel Ceniamo di un altro CopùelJa 
dei:., ik-ilii -Urlo, li ui mi fijtuta mirali nella t<n<ri io iilale di quella biffi» 
lazi,,., ed e Ipicga» nella &[in*im, IX. am. 



S. Ambrogio alcun velìigio. Non tutti a un tempo ogni cofa oflct- 
vano, n£ tutte i Mietitori le fpighe raccolgono. Qualche colà fem- 
pre avanza, e molto fpecialmemc in quella materia È rimano perchè 
alcuni nulla ne hanno detto, ed altri parta mente, e quali di paleg- 
gio. Vaij tenti Ti fono applicati alti Geroglifici , o (ia alla Scrittura 
(imbolici degli Egiij fccondifTima di animali , e ne hanno con molta 
lode dilputato eiuditiffimarncriie . Ma di tati {imboli, accomodati a 
tot ufo da i Criftianl, non taprei ben dite chi ne abbia pienamente 
fcritto come li potrebbe . Quanti animali non fi veggon anche nelle 
antiche pitture facre adoperai per cfprimcre, che altrimenti far 
no) Capevano , le virtù di quel tale o tal alito Santo, o pute il vizio 
che aveva combattuto e vinto! Voi ben fapete, lenza che io le ram- 
memori, le belle {coperte, che fopr» di ciò fi fono l'atre in quello lì* 
colo, pet le quali è flato conofeiuto |' inganno di citi altramente-i 
ne' tozzi tempi ccttc innocenti cole aveva I! linamente interpretato. 
11 che pure , anzi di peggio molila 1* Abate Fioche nella Tua Stori* 
ilei Cirio agli Egli) avvenuto. Ma intanto io mi dilungo, c nifluna 
eofa fpiego. Tuttavia a me pare di avervi fu (Scientemente accennato 
ìl mio fennmemo, perliiafo che voi abbiate a rimanerne io qualche 
maniera appagato , come vorrei lo folte intetamente della mia 
lincerà , ed antica affezione , e fervila che Vi piofeda , c ferbo 
per mofliarmi ftmpic &c. 
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SOPRA UN AGAPE LN MARMO 

CO' SUOI SIMBOLI. 

COROLLARIO 
SOPRA UN VITELLO 

IN ATTO DI SUONAR LA CETRA. 
A MONSIGNOR 

AMBROGIO F AG NANI 

ARCIPRETE DELLA S. CHIESA METROPOLITANA 
DI MILANO. 



DISSERTAZIONE Vili. 

Infra gli «Itti monumenti , che mi t riu- 
fcito di avvenite in quella nofira, la quale 
già doveva elfcr d'eftì feconda , antichif- 
fima -Città, non faprei abballane efpri- 
merle il compiacimento che ho provato 
in «ovare.nel parapetto pofleriore dei 
Pulpito della Basilica Ambtagiana, efpreP- 
fa in marmo una vetufia facra Agape co' 
funi , non più veduti eh' io fappla , propri 
Simboli ( i ). Deve efier ella di fitto una 
gran confolazione per ciafcuno di noi il vederci , meglio che da' 
Libri .aflicurnecon tal monumento, che i noftri Maggiori ad imita- 
zione di Crilìof sUI quale cenando co' fuoi Diftepoli moflto 1 afte- 
Io e l'amore ringoiate che loto poitava , eglino .pure in legno dell 
amor fiatclkvole.che fi avevano icambicvolmeme (j), cenali ero 
p a inlieme, 
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inficine , e così eziandio a i mendieì provedeffero , e comunemente 
dopo la facra Smalli, cioè la fera della Domenica dopo la divina pa- 
iola , orazione, e comunione ( i ). Tanto appunto , Com* Ella fa , tuona 
il greco nome di Jg,ipc , cioè dilezione , o fia cena , dice Tcrtullia- 
no (a), o convito di cariti , che colle limoline in Chic la raccolte , 
o pure da i Ricchi , i quali niente più che atqtninillratori credevanfì 
delle loro fortune , a i Poveri s'imbandiva ; ficcome uno da princi- 
pio era il cuore , attdlò S. Luca (3 ), ed una l'anima ili-Ila moltitu- 
dine de' Credenti , e niunu diceva clier fua alcuna cofa di quello che 
pofledeva, ma tutte le facoltà ciano loro comuni ( 4) , e fi diftribuiva. 
ad ognuno conforme ognuno ne aveva bifogno ■ La qual cofa eden* 
do , come fopra , in quello marmo rapptefeotata , io ne farò ona_. 
brieve efpofizione (s ),e mi dò l'onore di diriggcrla a Lei , come 
argomento che non canto per la molta fua pietà , ed amore verfo 
de* bifognofi le conviene , quanto per la molta cognizione eh' Ella 
ha nella Stotia Ecclefiallica di quelle materie , tanto a lei più care , 
quanto più appartenenti alla fantiilima Chiefa noltra Milanefe. . 

. II. Nè pallerò io già della Mento, dal rozzo Difegnatore voti» 
ta , e da un più tozzo Scultore quadrilunga in quello marmo d'e- 
quità. Chi mai per cita crederebbe , che tali Mente in Milano , più 
che altrove , fi coItumalTeroì Ognuno fa , che pieno gli Antichi 
non folo crati in ufo le Sigmc , dette Lunari o Ila Semicircolari , e 
leOiMculaii o fia tonde, ma che anche le quadrilunghe, come la 
notila, e le quadrate fi adoperarono (tì). Nè meno farò parole della 
maniera , con cui tlavanfi le pedone a tavola , mentre non apparifee 
qui certo che fiavi il Letrìlternio , nè che le Figure fiedano come-i 
facciamo noi, il che per altro fembra dagli atteggiamenti più proba- 
bile. Tralafciero io pure di far quclìionc fopra la forma del pane , 
c de- ■ 



(■) r. Mainate hi Gjliimi ij» 1 frinnl/ui CVJ/Jiani. Tt*. ]. fJf.l. 
{•1 Apologcr. tcp. jj. 

f 4) Qn Vi-* i ' 

( 1 ) Chianqne bruna diveder trattate le Arrapi diffirls mente tessi, altra gjlvuIcM 
Scrittori, il Bummtìi . B.t«fi, CWl™ , e '1 mentovate l'.M^-ki. 

Iti Una di quelle vedali in nn Aeape pretto il BoT» /<>'■ J«. !!!■ benchi qnrttej 
delle altre Agapi, che riponi ft. |4j, , Jf . j S r. iti. Jkao tutte lendclrcoltrl 
( 0D q B >i , rondo tavglino appiani. 
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( 1 ),e degli arncfi che fpitJi fono fu la mente , coltelli , taire , an« 
foie, e coti pure de' veftimcnti delle XI. Figure, febbene liano olTer- 
vabili. Tacciò finalmente come avvenuta lìa , che in tutte le Figure 
di quello Pulpito vi abbia il piombo in luogo delle pupille , dove 
ciò non G fcoigc in quelle del fottopolìo Sarcofago. Tutte quelle 
cofe , piuttodo che alla facra , mi poriciebbero alla profana , o alme- 
no promilcua «udizione , ma di poco conto al paragone di ciò che 
voglio in quell'Agape rilevare , cioè la modellia in tutto l' atteggia- 
mento delle Figùie, la pateità e qualità de' cibi, e Io trovarti quella 
IBpprcfcn tal ione in Milano, e fpccialmente in quella Baltica } lifcr- 
baodomi in ultimo a favellare degli accennati Simboli. 

III. E primamente degna mi fembra di molta con lì de razione la 
gran modellia , che apparifee in tutto l' atteggiamento delle Figure, 
le quali anzi che di (tarli a convito , fembrano in politura di afcol- 
tar la divina parola , 0 di meditar nello ile ilo cibo le divine benefi- 
cete. E quella grande modellia è quella appunto , di cui fi gloria- 
vano gli fteffi Fedeli in faccia de' Gentili ,così rifondendo Mimic- 
elo alle acculi di Cecilio ! Nei non filamenti psriiains il pudore in 
Villo t ma Mieter nella metile... I ncftri conviti mi piamente fini 
fndicbi t ma anche f'brj , p èrebi non ci riempiamo ed mlliflitilì 
di vivande e 1 imbiacchiamo eoi vino , ma culla gravila procuria- 
mo dì temperar l'allegrezza (a). Il che eziandio apparile in qual- 
che maniera ne* loro volti efpreilo , come meglio il feppe fare il toz- 
zo Artefice , ebe più apertamente vi fe comparire la lobrietà. 

IV. looffervo in fatti , che efclufa la figura di mezzo, la quale 
fembra appartenere al Convitatore , non vi ha per ogni due che un 
ampolla, la quale io credo foflc piena di vino, un felce, c pucopiù di 
un pane. Nè egli i gii , che la Chicfa ne' primi tempi , o i più fa- 
colrofi ne* primi Secoli ( j ) non poiclTeio di più prelentare a i Con- 
vitati, e che di fatti non altro in quantità lì dafle loro, onde fallarli 



,,) V. Maraschi CaS 
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ragionevolmente l'appetito. Ma ficcarne una giulU temporanea lì vo- 
leva in que* tacti Convici ( i ), cosi l'Artefice fi larà e,gli pure con- 
tenuto in rapprefentarla. Pur troppo gii Ebrei , e predo loro i Gen- 
tili, di ubbtiicchezK , di lafcivie, r d* Infanticidio indegnamente i 
rioilil acculavano , confondendo per qued' ultimo capo il corpo, e'1 
(angue di G. C. ,ctic generalmente avanti della cena piendeuano. 
Rifcrifco due patti di Tertulliano fecondo la traduxionc volgare del 
P, Mamaithi ( a ), i quali fetviranno non folo per conotecte le ini- 
que accufe de' Gentili , quanto per fentirvi deferitte le (ìclTe Agapi. 
Siami appellali , ei dice ( j ), fletterà tifimi , lime fi tofpita{pme 
uccidere ì Bambini , ed * libarti delle Carni far» , e a imbrattarci 
eo/f inerita , facendo si che ii Cane , legati ai Luierniere , balli gii 
la Lucerna , e jpenga U lume, e nelle tenebre csmmitlanfi incredibili 
laidezze. Siamo , dìffi ', appellati con fuefii nome, ne fi cura alcuno 
di mi ,a Gentili, di rieenare la verità del falli , e di convincerei 
rei di tanta fcelteraitzza. Dunque a ricercale , fi ei credete rei , a 
non avendo ricercalo ,ntn predale fede alle accufe de" mBri £muli &t. 
Ed altrove^). Tacciatele mitre cene non fatamene enne infami per- 
le fielleralezze , che ivi , feconda Voi a cemaetlsnfi , .lira eziandio 
carne prodighe . . . Solamente parlafi dei Triclinio de' Crifiiani. Ma 
la tipa Cena pel nenie fan dimoSlra ausi effa/ìa .... Ef/a non., 
ammette ninna pria di in/là , di fnttdeBia . Ntn fi mette ninna »... 
fèdere prima di avere gufata la traetene. Mangiane/ quanta viglia- 
no affamati , bevine emani* è utile alle perfine anefle , e pudiche, 
ìion fi {asiani di più di quel eie po$ni compariate coltri, ifuali fi 
ricordano di atmerfi levare dì nelle per aderire il Stanare* Si fiorini» 
tome quelli , che fanno di efftre affiliali da Dia. Offa cenali , *» Ba- 
rn fi lava le mani , appertanfi i lami , e i convitati fono primati -a 
tmetterfi in mezze , e a cantare qualche ènne ftcra ia fi eompeB» , » 
attaldìc pa((o delle facre Lettere. Allora fi fperimenta enne abbia 
bevuto . Celi l'orazione dà fine al ten-jita . Ognuni di pei fe ne parte. 



(,) Ed anche in tniiollcoifo dell' anno, tome putì vederli nel Jrt. |. 4cllc Amichili 

M.-.n:;cclii.!iiP . e nel ;r.p;o ci r. Iif. i, ap. j. 

(ilf, J1.!m.-cc!ii ivi. u+efig. 
I j I Neil' A;«il.'Sd. taf. 7. 

( 4 livi«r. if- 
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«tu grà alle imtrhctle de' kriìterì , e feritori, a Intubi delltS 
iajii'jii , ma alia Beffa rara dilli midcftig , e della pudicizia ; ernie 
[e usa awffe cenala , ma phrrtijh apprefi £1 regtfa della difciplina 
«V tsHumi. gatfta e fadanam» de' Crifììavi &e. 

V. Quanto al pefce , che per unico companatico fi vede polio 
in cinque tazze di quello convito (i),io non dirò giammai , che gli 
antichi Crilìiant ed ogni altro cibo il preferhTerO) o peichè noi erc- 
deiTero comprefo nella maledizione , che dopo il primo peccato ful- 
minò Iddio (opra la terra , o perchè il pefee non Torte dall'acqua a 
far rapine , aflalirci , e darci morte, (lutile almeno fono favole.* , 
come la è pur queita di Erafma ne' fiioi Ctlhyuj , ove ci deridevi 
quali obbligati in tempo di digiuno a mangiar pefce , di cui tanto 
ne facevano pompacene eran ghiotti i Gentili nelle lor mcnfe_j , 
(Tonde venne loro il nome di opfopbagi. Non è vero , che la Ro- 
mana Chiefa quello fai cibo ordinai]*. Ordinò frutta ancora , e le- 
gumi. Afa al c'infranto della carne differo i Padri , e fra di clG 
S. Gregorio , efferc (lato il pefee permeilo in infrmìiatìs (ilatiam, 
ntn al laxuria parial ìneendiam J e però doverfi il Ctiliiano anche 
in quella Torta di cibo guardare dalla moltiplicità , e dalla troppa^, 
delicatezza (a); come appunto li vedein quella nulìra menfaefeguito. 
Ma il fatto Ila , che altra di elTer cibo , egli era a i Fedeli di G. C. 
un bclliflimo (imbolo. Conriofiacchè fofle ad elfi una viva letione 
di filenzio ( ) ), o di (fuggire almeno il vano , c pcricaloTo mollilo, 
quio (4). Eglino nel pcTce rammentavano il gran miracolo tatto 
dal Redentore di faziar le turbe con cinque pani , e due pelei (5 ). 
Vi ravvifavano colla Parabola del Vangelo fe medefimi , tratti colla 
lete della lede a Dio ;e [iccome in rflà trovati furono de' buoni , e 
de' cattivi , cosi procuravano di far fi ognora de' primi affine di ciTcc 
polli nel vaiò ddla elezione , e non buttati fuori a petite nel fuoco 
come 



( 1) L' «lira rata a drrtta della Finirà di moto * vola , perocché (ómbra dcltioara 
all'oli del beverc, e di chiedeiQ forie al Cooviiaiorc pcrlu^Etiione, dreno 
de CommcnCali. 

(O Orerei. o\ 4. e, dentane. Cfc poli panca. 

1 ; :■ v,:„ r*if,™r. V. 1 :. .lH-i . Ai<g. Cli.lUJ. i. C;mut. V. ». 13. 
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come i fecondì( i ) . Cosi nel pefcc vedevano , che t'anima nofira-J 
fenza l'acqua del battefimo non può vivere la vi ta eterna (a). Nel 
pefcc finalmente G. C. (j) , anii la delia Eucariftia ricono' ~c va do 
(4), Per le quali cofe noi vediamo , che non folo mangiando (j ) , 
ma nelle gemme anulari(6), nelle pietre (7), e nelle pitture(8) 
amavano di tenerli Tempre d'avanti un càie fimrolo ,ora per mezzo 
diGìona(si),e diTobia ( 10), ed orcoll'Ancora( 11 )rapprcfentaio, 

( 1) K quelli Parabola Malli, C^.IJ.C. ,7. 4a.4c.JS. pctìTo 9. Ambrogio Heiamer. 

(1) Johanf iipl'v'tr. (. Terrallian. tib. de Bapiifiaowp. 1. Sri «1 FUcicaU /waiw 
1X611 V w/lnm /,/„», Ciri/fan n j;iig n/rimr, •Utr pmfc «fui pil- 
li) V. Fra Eli ahcT&Asofl no ài Cai!. Dà Hb. ti. t|. ove dopo aver riferlio 
1 veri ! 
Aerarti «M piaggi wr*gr™, u /art THEOYS . XPIETOE. OEOY. 
YOE. rOTHP . «~f «> latta Km Chrllh» Del Pillai Sai tarar fi irimt 
ìmtra joju, mi 1XOYE, iJ«# pildl, fri fui w™ ìMit/igihiT ChriUm. 
[4) Anelli: in una delle duri Agapi prillò il Baùa, 00 pù B uaIta, parcelle vi Da 

.) C-'s^Agouino 



■mìPIIHi abituar , *xm Inmm <(• pro/Wo iiit« irfa < 
■ — : -- IXi'Vi; r>:i;-r,aii.v,r Un 
11] per lirolo: Dtlfrfit jfmhilo il 
cedine 1 '■ " 



( E ) f. il Ciamrint. e 'I Bonari in riti lurinhi. 

(, ) E Ters che Gkot 0 tra» talora col Serpente lo teee del Felce < Bìgia re , pere hi 

più di l;vilb li.irnva Giona col Felce, che lo inabiotii, ed una vulra ho in- 
Lhiimu C; : orurc:.Ui™ in 1111 Meli:» .;rr:ii.M:c. nnc vOf; k, :„,a «'.ti ina 
ì .. ,ì 

eh. k: l! l-J.-[cì linnineaie, Giana lai la Maflro per la Un diliibbldienia, cb= 
urna Uorooeol Ibopcnilmenio. 
{») Kel Peto che uh** vederi con Tobi», fiL-eime ouemb il Hnooarroii T,h. 

*■.!., jr i ,inr : .:!.i Cri li uni nv.-ii.njiiii (.;,( . per clic li;coi:i( une', rei'-- et la 
ui.i virili lt.itL-.il il l)t.T.i>r.in .!: «.ira, c rclli'iii - i-isia 1 Tubu . ci.,] Urlilo 
.,.'!.! l'uà privi £.'.- (. 11-' c |Cn.-i::a il .■■irri.iii il. ir -.\-.:>. e Itiaciunnc II Demonio. 
K Opiai. Milcvir. iit. j. tonica Panatili unciu. lì tlii fa i non alludale a cii> 



C ri.i:fj bv Ci 



fipra un Àgape tu' futi SÌmhlì. 



gloriandoti ctiandio di eiTere col nome di Pefce appellati ( i ). Ai 
Pefce in fatti mandò anche S. Ambrogio i nolìri Maggiori , perchè 
il con tìde rade ro , ed imparartelo da luì a dar laidi conrra la lenta- 
lione , e le perfecuzioni del Mondo, c del Demonio , come appurilo 
teline il peke all'onde , e alle tempelìc del mare, con quella elegan- 
te pareneii : Imitare illum pifèim , fai aintrent qaidem adeptm tjt 
gtatiam,tamen Jibet libi effe mirara/am . Ih mari tfl,& fuper andai 
ffi;inmarit{!,&f«pcrfltiff*s notai. In mari temperai furit, jlridunt 
procella; {ed pi jet! natantntn demeritar, quia natati nnfutvil. Erg» 
libi jemlam hoc mare e(l. Hahet divcrfis fiaBui , undas graves, [aerai 
lempefiares . Et la eJJs fifcis,ni frinii te linda mn ntergat(3). 

VI. Ci rimane addìo di vedere , come quello monumento , che 
di certo non eppatifee fatto avanti S. Ambrogio , poffa accordar», 
in ciò che rappiefenta , co) divieto fatto dallo ilclTo Santo di non^, 
celebrarli più in Chiefa le Agapi . E febbene io potrei da primo dire, 
che quantunque il medefimo in Chiefa elida non perciò ficguc di ne- 
«flìtà, che tale Cena debba edere Hata fatta nel Tempio , e che in 

' ogni 



ioti POcc oflèrto dal nollro Martire Linrandoa 
li Milano in luogo d.-i Simoniaco Granulano , ce 
jtB.ii. Scrini. Rcr. Ita). Te. r. ci£. 4V ,. 
(11) Olirà le «rie gemme dal Collageni proda ■■■■ 



riiMrii. anch'i ii M-urnL-tlii i:k , Urisjiii. 
ebe IraHb dal fuo inliane Malie il uhi njcr 
v.-dicr crii 



pi' 



ini. 7-er l.-L cfi "-ri> nj-i-i-riicc , c.vn'j i i^àzj , liconnrbcin^f] un.ii 

iti di G. C. percaTDK irat.1 per il fila fede a hi , In lui co fi ani tirannie e 

- ■ Ibcr.-.iMiij , di ciic a iffit'i pi: n o l'Acliitrdi tii. 6. e;:-.. ,■ |, 

rte degli Antiquari (àtri. Nelle ilciTc Origini Mamaccniaiic Hi ,. 

.. J. VI" Llfi .T.-i'liriH. ili U.:l El.Mi'l : f'.riltu j^fcaiC-K Col dClIO Ibi) 

rodi 1XSYE , che fi trasse coir amo un Pctce, c Dar Ivi con lo 



s curn:u;a iti indio geo ti li Olino Sig. Giovanni 



Piflèrtézient fJJI. 



ogni cafo potrebbe, ditti memoria delle più antiche, e fobrie avanti 
la flelTa proibizione in elfo celebrale ; tuttavia io porto opinione , 
che S. Arnbiogio non vi abbi* mai vietato le prime Agapi, una delle 
quali mi paté in quello marmo efpfefll , ma beni! le twtalitic , le 
connubiali , e le funerali. 

VII. E per veto dite il fatto , che S. Agoftino ei narra ( t ) a 
fua Madre qui in Milano avvenuto , cioè clic e ire nd olì ella partati, 
fecondo ch'era accoftumata Dell' Africa , per riporre certa candirà 
di vivande fopra il fepolcro de' Martiri , fu dall' Oftiario avvitata, 
tlTcrc Rata tolta da Ambrogio tal confuetudinc, perocché ella Tubilo 
fi ritirò ; quello fatto , dico, ci fa abbatlanza comprendete , che in 
giorno appunto natalizio di qualche Martire avelie S. Monica que' 
cibi preparato per confidameli in cetto quii modo prima di cibarte- 
ne , e di farne del rimanente la diftribuzione a i poveri. Ma ciò che 
toglie all'Agape primigenia , tegolata , come già voleva S. Ignazio, 
da Vefcovi , onde folle grato al Signote, com' ei dice agli Smiraefi, 
ciò che il Vefcovo niedcfimo approvava! Non era nò quella, come 
pretende il Bocmcro , privata , In cui egualmente che nelle altre ora 
.luminate , potelfe chiunque alcuna cofa portava -diitribuirla ai Pa- 
-nti , ed agli Amici fino allo fìravizzo, fenza farne parte a i bifo- 
gnofi , i quali intanto li (lavano affamati guardando gli Epuloni. 
Ami per un palfo de* Comentarj fopra Giobbe, ad Origene attri- 
buiti , chiaro appai lice che anche le natalizie , e le funerali fi facef- 
fero pubblicamente ne' tempi di qucll' antico Autote , e non comcj 
oggi nelle cafe private , dicendo egli cosi (a) : Celebriti/tu le re!!' 
gtùfe neflrt adunante ce' Salcràuti , cenvetandt ì Fidili infime ni 
Citte, i invitando e fato/lande t puniti UfieuelT, i pupilli, rie vide- 

Defunti , di' quali facciamo la nmtaemetaxìene , t fa edote di (sa- 
viti per mi appttffé Pittine Dio. 

Vili, lo credo adunque , che lino a tanto , che in motte de' 
facoltofi , o per le nozze loro , e nelle felle natalizie de' Martiri li 
mantennero le Agapi in riftoro de' Poveti coli' intervento Sacci- 
doti, 



1 1 } CouiriTiop, Ut. e. top %. 
( .) li». ,. 



fifré ah Jgpt* to' fili Sìmfali. 



ui 



doti , nìfTun difordine vi regnaiTe , c ch'eziandio quelle in Chicfa fi 
eelebraflero. Certamente i Padri del Concilio Cangrcnfe , tenuto 
avanci la meta del IV. Secolo, dichiararono privato della comunione 
chiunque avctTe olito di vituperare coloro , i quali con fede e per 
amor di Dio le Agapi predavano a i poverelli . Chi in fatti poter» 
lenza empietà condannar quelli femplicì , e fanti conviti! Benchfc a 
dir vero fi debba ognora credere più fé m pi ice de'mcdcfimi ,e pilifignl- 
freativa quella Agape , che da principio dicemmo fatti ad imitazione 
di Crifto , ed aboliti i Legali dopo la facra Sinafli ( i ) ( perocché; 
tutti i convitati, che ad cfìa intervenivano, erano gin famìlìcati col 
cibo Eucarilìico , e meglio cosi ri pp re fen cavano la crìftiana loro co* 
murtione ; Iktomc in patte ft ne conferva oggi ancora I'uI.ìhzs nel 
Giovedì Santo da' Vcfcovi, e d« i Principi. Ne contro di quella, cui 
meglio la Chicli che ogni altro luogo conveniva , lo ttovo che_rf 
S. Ambrogio declamarle giammai ; beni] contri le natalizie , come 
può vederfi nel fuo tei Libro dì Eli* , e 1/1/ Dìgiatit ( 3 ) , le quali , 
perciò Che ivi apparile, bifogna dire che non follerò più pubbliche, 
ni da'Vefcovi , o Sacerdoti tegolate (j) ma capticclofe, vinolente, 
tumultuarie , particolari , ed irregolari. 1! perchè forfè non riufcÌBlld 
zelo del Santo di elìirparne totalmente gli abufì , lo arguifeo che_i 
almeno otteneffe di non celebrarfi più in Chicfa quelli tali conviti , 
ma bensì n eli' citeriore fuo Porticato , comunque eziandio moderati, 
IX. Rimarle n'erano in fatti le vcftigie di sì fatto coflume fino 
a i tempi del gloriofo nottro S. Carlo , il quale nel fuo I. Concilio 
Provinciale (4) veggo .che proibita totalmente la pcrniciofa loro 



(1) Fra le air re Agapi dal Bafin riferite ia credo delle prime gtdta, che vedili 
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D!0rtithm fui. 

liceo 



Si? • ™ 1" ''*" cl "«». "«°">< "PP>iiret * lime limofine, 
Ji , i quali nelle amiche pergamene fi leggono (labilici per l'Annivcr- 
'" per le Procefiìoni Ho, talché .!„.'„ e' ti™ 

■è £ "p'^srfcfST.Ì,; 

■mio .fin or. modo di più pofitivo, io direi, qu.lor m | fi, —jj 
per .11..»» conghier.ota , che il noH?o marmo „pp„™ „ 

on A S „, propri. ,,1.4 .„,|eo fofie io Chiefa bensì S 
ve ( i ) efpollo , acciocché i Fedeli In tal occli», .edelTero ape,. 
■ ameote coro. Ila,», ,d ,r,„ p i„ de' loro li,,,! Maggiori 1,1,, Si 
Elio ■ocor.,,1,, da ,o„o il de„o fio ,ol, po,„.o ,01, ficco.,, beo 
ifirurr, dell. C,im.„ fi„ toli „ SM £ ^ Jg"» 

da ,o,l e ,of, , .he di lb„„ |. „,„,. „£ ^ °J« 
r.on n lurooo cerrarnenre a .aio collocale. 

X. Da uo vafe fituato io meo del piaoo forgono, e fpaodoofi 
.o g.ro ,ku„, ,.„i , f„ i ,„.« „„ Gm „'„„;,,„ ! > g™™ 
on .Ino . delira foga fimil„,„„ „ n .|„„ Lio,,, ,d o. Lopi II 
,o.l, b. p„ ,«da „o Serperne. Ch, «I »afe (,. fi,„,„„ So' J 
. Sego.,, fon, n,'„n,i , |„ d l„ S. Paolo (.) , Come I F,dd Ibnó 

ET ' f* ' « •«* « mm ó" 1. ,.° 

o,„ fama Ma perche ,| Dtmooio p„m, alliilTimo di lima,, da_ 
? ,■ "' ' «* »l»'oo ino,* addi.,ogano , fi ad„- 

p„a egli pe,„ò ■) maligoo ouanto gli è eonceflb , , colla teocaiio- 

cJ'iZ .' E? :"r '" '"' >"« opcta.iooi. 
Cosi Eva tentò col frono , e coti coli' iotemoerama i Cròi io 



.. .. . 1 coti con intempe rama , Urlìi an 

/Igape. Il L,ooe io fatti in quello marmo ira I rami f.ura, 
duale beo fi ennofee d,,,= -!..2t,. .j.iii.,. " •.l|. 

Qoefta" 



r-e-r-- ,., ,«„ ,„ queir, 

quale beo fi cooofee dalla giolba , e dall'alce, o Ila dada cod,' " 
che altro mai io ocello luogo rapptefeo ' 



! ■ ) Dico 



fifru un fyapt m' finì Simbìli. 



Quella avrebbe voluto il Nimico infernale in quel Tanto convito 
introdotta, come in altri gli rioiCÌ(i).Ma opporrunamenic i S3. Pa- 
dri , c con le parole , e come qui co* (imboli , predicavano la tem- 
peranza , ed a vigilare mai Tempre pervadevano conira le di lui 
infidie , fpeflo loro coli' Apodolo (3) ricotdando di ftarfi Tobrj ,ej 
vegliare .perche il Demonio nollro Avverfario gira Tempre , quale 
Limi che rugge d'intorno a noi , per divorarci, 11 Gallo adunque , 
lìmbolo della Vigilanza , qui appofero (3 ) per additare quella, che i 
nollii Maggiori contra la tentazione della intemperanza uTarono nelle 
lòbriiflime lor cene di carità, Alla villa del Gallo , e malli inamente: 
bianco , reme , dice S. Ambrogio {4) , il Lione , e fugge. La qual 
cofa Lucrezio pensò dì fpitgar facilmente co' fuoi corpufcoli quando 
cantò (5): 

• Sani Gai/tram in tir pere quidam 

Semiti» , ou* cubi funi traili immijfà Lcununt 
Papilla! ìnttrfsdtunt , aerimfni Muro* 
PmhtM , al ncqueani entra durare fertili. 

XI. Io non fo , fe Lucrezio approverebbe la virtù di tai Temi 
eziandio centra il Lupo , animale certamente non roen del Lionej 
caldo , e vorace. So bene , ch'egli ammerte nel Lupo una gran timi- 
dezza, il che avviene a lutti coloro, che come lui vivono di rapine. 
E quello fle[To regìlìrò S. Ambrogio medelimo dicendo (<s) : lupai 
fi jc frtvifam finjltit , dipartii ftniUm , nari pulii currin. Nel 
qual atto certamente lembra egli qui efprcflo , perche appunio dal 
Gallo , o Ila dalla Vigilanza prevenuto ; la quale in vero è quella^ 
fola , per cui dalle infidie infernali ci polliamo guardare , e col divi- 



(1) E friò turano non fola dilla Chicli, ma anche dalla padelli ("esalare prulbUL 

(») 1 'p e 1 j'ri™ , " bl "Jj™*"!™»*» Oi|"«' Tea. j.tjp. i,g. 0. 

(1) Pradentio ndt>lÓ po' dette Laudi della Feria -erza ■: Ah, diti eu.. .referti r!*> 

T*i: hlhk, , l:.,„ r :!,-lì r , . ,.,,(;.,:„ , „;-i, ,,- f ; , {, .,,(,■„,. J,i ■ l'.ilvi.ll.l. 

Calkmin.BI . V. alleile l'Inao di 5' Ai:i''.lvì > : .,■ Itrrc <.■:..'::::- c-r. 

tt) Jlciaracrua Ut. e. et. 
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Distintali Pili, fifr* mm Agépt. 



noajuto difendere. Quante volte non viene egli il Demonio , Lupo 
lapaciilimo , fotto mentite fpoglie per afTalirci , e divorarci! Ciò t 
appunto qui lignificato nella coda che porta di Serpente , animale , 
come ognun (a , pruderne e fagacc , delle cui fpoglie fcrviflì ancora 
corina i noftii Progenitori. Può anche cllcre additata in quello Lupo 
ferpcntifeio la terrena ptudenza di quel rapace Economo Evangelico, 
il quale , dopo aver molto ditti paro nella fui aromi nifi rai ione ■ re- 
mile eziandio a i dehitori del tuo Padrone moltiiìrmo per farfegli 
Amici ( i ). D'onde i Fedeli avevano ad apprendere perniciola alle 
•nimc una ti Titta prudenza ,perchi noo in terra coli' altrui , ma (te- 
come i Padroni delle Agapi, fi hanno a fare col proprio gir Amici in 
Cielo; ai iargitndi féuftr'tlms, dice qui S. Ambiogio(a), Jngchrum 
tiehà , tettreiuiiiqut SanBmm gratiam csmfitr tatui * 




COROL- 



(OLnc.rap. is. 
(.) li*. Vii. «f. jo. 



COROLLARIO 

Sopra un Vitello , che moftra 

di fuonar la Cetra* ■ 

Opo l' Agape , e ì fuoi Simboli , mi pisce 
qui di efporre un altro marmo, che 
vi Ila immediatamente di fotto, e cip- 
preferita, come Vederi in quella Lettera 
iniziale , un Vitello in atto di fuonar ti 
Lira, o fia I' arnica Cetra. Il qual (im- 
bolo pare, che vipolTa non menoappar- 
rcncrc ; concio fiacchi avendo noi ve- 
duto con Tertulliano ( i ) , che dopo 
ta Cena lì cantavano inni , e palli delle 
Sanie Scritture , non fembra fuor di pro- 
polito , che lo flcflo canto fbfle anche accompagnata dal modello 
(a) fuono di un si fatto Strumento. Net Vitello certamente, fpeiTo 
ne' Divini Libri mentovato, e fpecialmente nel Vitello che lia lat- 
tante, i Criftiani, dice Clemente Alcflandrino ( j ), erano allegori- 
camente lignificati - In eflo apparifee quella manfuctudinc ed inno- 
cenza , che Dio vuole in noi per amarci quai teneri Fanciulli mag- 
giormente; iìccorne, egli foggiugne, i Padri fi e Hi , e le Madri delle 
Iicflic veggono più volentieri di ogn' altro i loro piccoli per anche 
monfiicti figlj. In varj capitelli delle noilrc Chicfc , cioè di quella 
Ambrogians , di S. Celfo, e di S. Giorgio , ed altrove ne' Crilliani 
cllcri Monumenti ho a dir veto trovato quello animale , ma cena 
non mai colla Cetra nelle zampe; la quale altronde in man d'Orfeo 
Tpeffo 

1 1) Dico moiìfr focccht fo beniflìmo quattro vivamente S. AmtirofHo ne riprenda 11 
mal nfo negli ilraviiii Di. de Elia et Jcjonio rat.. 15. doic altronde Clemente 
AleQandriiiplo approva a i Fedeli oftetfìatneqic ne" conviti adoperato, dicendo 
f.iwM,...^!. Et fi a Univi Ahnaaam, t> ffltìrt nmjA , wmtlm 

(i ) Ui. .. redagog. «p. f \ 




tht mBrs di fumar la Cetté. 



lugubre Salmo VI. , e di altri , la Volgata legge pri sBava , Irecomc 
fari a l'opra la Verdone de i Sellanti, che in Greco così hanno. D'oo. 
de è nato , che la maggior parte degli amichi Efpoficori interpreta* 
vano mi Hi camente, benché in varie maniere, le (addette parole, co- 
me può vederli nel Calme,! ( i ) , ed ha pur fatto il noltro Santo, 
ciò anribuendo al perfetto compleflo delle virtù Crillianc, cui debba- 
no tutri i Fedeli attendere , e pervenite (2 ). Ma non cosi , anzi Ict- 
tcialtrente tutti coloro, i quali alla fonte ricorrerò, cioè al Codice 
Ebreo , e (ci vi ronfi dilla antichifiima Parafali Caldaica (j). Im- 
perocché in quello ftlegge chiaro fupcr tfìaiiam (4), e in quella fifrr 
c'ubar am oflt cbtriarum ( 5 ) ; il quale finimento penfa il Cairn ec 
(6), che appartenere alla Clafle ottava de'Mulici nel Tempio di 
Salomone, e folfe detto Cinntr, o lì a la vecchia Cetra. 

III. Or chi non vede , quanto i nolìri Maggiori , i quali ciò, che 
forra è delio, bene facevano , amar dovettero anche nell' Agape il 
fuono di un si celebre , e facro Sirumcnto , anzi quanto bramar po- 
telfero di fuonario eglino medefimi fatti dal Vangelo , come il Vitello 
da Iacee, miti ed umili (7)! E ciò tanto maggiormente, che nella 
Cetra di otto corde , anzi nell* ultima Porgevano la beata loro 
lilurrezioDC indicata, cui tende finalmente a detta di S. Ambrogio, 
la fpcranza Crilìiana: Sica/ miai , prosegue ivi il Santo, fpiiniHn 
utiava ftrfiff» efi, ila effava j«mma wrlutum cfi. Se pur non halli 
con S. Ambrogio a intendere tutto ciò in altra maniera miltica, cioè 
che nella Cetra figurata fra la nofira carne, la quale allora rende come 
la cetra grato ftiono al divino Signor nollro Gesù Grillo , nel Vi- 
tello pei i Sagrifizj limbolcggiato (8), quando domata da, c (bggcira 
R petfet- 



m Jay., forulc tmiiOMimi. S. Ambrogio 
li parola fin.ff, abbia volato illooae «lF in 
« delti (basterna beatitudine. 



lei Salmo VI. 

* - .. . 

arola /Vrwjfa abbia volati 

... .... .. .. ..... Jella (baetema beatitudini. . 

(l) V. Minia». Ma/wtiJ, Cinn ini*, e molti ancora più recenti, 
U) Piali, vet. i. Hinmy". 
( 1) BIH. quintili. Ar. Mtxm, 
<6> L. ih, e nel if. ij. Parillp. 

f») ftiSn^e&i^.lLÓt'iV'v*' anche a Gio. CriltJlejDo Ji Pan, * àah, 
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DISSERTAZIONE IX. 

SOPRA LA PORTA DI MARMO 

DELLA BASILICA IMPERIALE 

DI S. AMBROGIO MAGGIORE 

IN MILANO, 

S PARTICOLARMENTE 

SOPRA VAR| ANIMALI IN ESSA, ED IVI INTORNO 
EFFIGIATI. 

AL SIGNOR 

D. GIUSEPPE PEZZI S. 
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DISSE RTAZIONE IX. 




i abbiar 



fin 



Ti:,i;iiui:;;iif altre col 

ora: diflolto dallo ictirere un i lat- 
taia- della Filofòfia fimbólica degli 
Antichi Crìfliani , eccomi tuttavia, 
Signor mio riveritiflimo, in fu le-, 
molle di toccarne alcuna patte , fpie- 

11 gando quelle rigare che ne i marmi 
- della Porta maggiore di S. Ambrogio, 
' ed altrove in quella Balìlica fi veggo- 
no anticamente feoipite. [1 che tanto 
più' volontieri intraprendo, quanto 
che molti veggo efferé oggidì coloro, i quali nella Storia e nella-. 
Religione meno Scrfati » certi Ubii fi confidano, che la Crillìana 
difciplina conformando alle Pagane cerimonie, quella indi Con vezzo 
di Ipiiitofc parole fi prendono a motteggiare. Gente a dir vero in- 
cauta c degna di commife razione, cui tutto fembra e detto bene , 
e vero quanto da prima leggono, perchè null'altro fanno .Oh fe a 
dotte e favic perfonc , come a Lei, faceflcro taluni ricotto, c coloro 
fpecialmcnlc, i quali (degnando quali il proprio , che folle non Tan- 
na, Italiano belliflìmo linguaggio , amano foltanto di leggete alcuni 
Libercoli d' Oltiamonte, quanto ptefto ** avvedrebbono del loro 
inganno 1 . Ella si cheper mezzo della Tua va (la (T-f elice lettura farebbe 
loto agevolmente toccar con mano da quale altro Scrittore, abbiaci 
quelli tratto, fe pur v'ha, il buono, e quale Ita il loto peggio . Ella, 
ti che lor inoltrerebbe gli errori , di cui in certe materie abbondano, 
e chi degli Italiani principalmente abbia le> ftefle cole con maggior 
erudizione, e cautela difputate. Forfè manehiam di Libri e dotti, di 
graiiofi! Forfè di fpirito, e d* invenzione ? O pur la foda maniera 
in pcnlàre de' nofìri non piace a taluni , e non intefà fi rende lor 
dilguliofa ■ Ma tal Ila di colloro fe di buon gulìo sforniti , e nella 
ferita de 1 Libri camminano a occhj chìufi , e fol anche il cattivo 
prendono da* Foraflicri; onde fpsBb avviene che di talune cole par- 
lando, ridicoli fi fanno allor che penfano di moftrar brio , e cogni- 
zione. E piace {Te a Ciò , che altri non meno quanto ignoranti , al- 
trettanto 




on pretende fiero "di pronunciar: 
riè che ignorano. Pur è cosi. 



Ed Ella che più volte ne avrà uditi , cqm' io . non ha molto circa 
gli Animali di cui più che d'ognV altra cofa fono per ragionare , 
m'imagino che ne avrà infame compianta in fu a cuore la prefun- 
zione , e la mifeiia. Pei le quali cofe, flccQme a Lei, che lì bene il 
può, rimane i primi illuminare, darò opera anch' io in occafione di 
Spiegar la detta Potta di trar di errore i (tcoridi, ebeivi, ed altrove 
nelle Chicle , ove tali beftie veggenti effigiare, credon efTe avanzi 
del Gentiiefimo.o almeno feiocco e tidevol capticelo d:' rolli Ar- 
tc6ei.Con che io (peto d'incontrare il Tuo nobil genio in eluditeli 
quanto per me li puote altrui, e eh' Ella inerì liberamente il fino tuo 
di fermi mento a correggere il ricordalo, oemL comune in Italia, la- 

C- nevolepiegiuditio; ond'iebe molli ficcar rampono non folo ne* 
ni ftudj , e Delia facicvole oneiU , ma eziandio nella credenia 
della vera Religione, in cui furonovaniaggior«iiientealievati. 

(1. Per conoiccrc adunque quanto vadan ermi colore , : ehtj 
fcna'altro amibuil'cono a genio d'Idolatria gli Animali nell.- Chiefc 
fcolpiti, e principalmente nelle Porte delle Bafilichc , * Be' laro pi- 
laflri o colonne , e capitelli, egli è .«tipo riflettere da chi mai forte 
la Crifliana Religione da principio abbracciata. . E poiché tofto ci Q 
rammenta , che Ebrei , e Gentili elfi furono, ■ quali trafpiaritati net 
terreno della Chiefacunfervavano ancora qualche ptuprieri drli'an- 
tico fuolo , ecco dice- U Batto nel tua Libia 1. -, ed il Scherano 
„ nel Jf- { i ) come avinne, che gli Apertoli 'udii peroritelo , e-> 
„ fucceffivamente li: Sommi Pontefici,: e he riteneflero bIcuik cofe-i 
„ ufate nella GentUiia, , < le quali non ripugnavano alla utilità Beli- 
giooe; convertendole in ufi Ecclefiaftici , con più miftetioii (enfi! 
„ Onde s' inginocchi avar»; fi battevano il petto ; aliavano le mani 
„ al Cielo ncll* orazione , ornavano li Tcmpj ; convenivano io 
„ quelli, toccavano riverente mente gii Aitati; Q Ter vivano dell' ir»- 
„ cento , e de lumi ; e continuavano di ufarc fitnili altre cofe nel 
„ culto del vero Dk>, le quali bavewano ilfatr orinili nel lupe i Hit in fa 



(i) Bjhhj lìiticrraaea jmj- j)?. rJii. i« 1- 
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» colto de fallì Dei . Cosi parimente «olendo efprìmefe li concetti 
„ loro , fi ferivano di varj Simboli , e Ifroglifici ; ancorché dtlli 
„ raedefimi fi fonerò ferviti li Cremili; t perciò no» «il aro no di 
„ effigiare il Bove, o '1 Vitello per ti lignificati pij, che diremo ap- 
„ puffo; Te bene quelli da Gentili erano facrati a Diana, a Miner- 
» va , a Giunone, a Nettuno ,b Marte, ad Apo![inc,cd altri Ornili . 
„ Non baciarono di figurare P Agnello , e l'Ariete perche erano 
„ facrati aGiove ed a Giunone , ovvero il Cervo dedicato a Diani, 
„ coi! la Colomba che era (imbolo di Venere , e di Cupido , ed il 
„ medefimo degli altri Animali. R apprestarono ancora gli Angeli 
„ con l'ale; ti bene in tal forme da Gemili era figurato il Genio, 
„ Cupido , e la Fama . L* iftfflo polliamo dire della Palma, delhu, 
„ Vite, e di altre cofe Cimili inanimate, td indifferenti, che fi vc- 
„ dono dipinte ne'Cimiterj : perchè di tutte fi fervivano li Crilìum 
„ in lenii pij, e mollo contrari] a quelli che li davano ti Gentili . 
„ Onde leggiamo nel Pedagogo di Clemente Alefiandrino , che li 
„ Fedeli doveano porre negli Anelli figure di Pelei , di Colombe, 
„ di Navtje limili... volendo dinotare , che tutti quelli fegni con- 
„ tenevano qualche milìeriofò ricordo. 

111. Nè egli è già che ami gli Animali lì doveflcro dagli Ebrei 
rifuggire. Perchè lo Storico Ebreo Giufcppe Flavio , quando affer- 
ma proibna dal Signore Iddio ogni fona d'immagine al fuo popolo, 
non e collante s te mede fimo. Mentre egli (ìetTo narra ( i ), che Sa- 
lomone efegul qoaniO'già aveva il Santo Ino Genitore detcrminato, 
fabbricando i Leoni d'oro, e d'argento, e nel Tempio collocandoli 
per decoro dell'Area. Ami fosgiunge , che fra le quattro colonne 
collocate ne i qnattro lati dell* Arca, vi weffe il faggio Re inter- 
poni ove un Lione, ove un Toro , ove un Aquila. E le medefime 
divine Scritture ci attelìano , che vi fabbricane due magnifici Che- 
rubini (a), dodici Vitelli, o Bovi di bronco folto il gran Marc 
( }), ed altri Unni , Bovi , Aquile, e Cherubini nelle dieci Conche 
di metallo ne' Regi deferittt con palme , giglj, teti, e melagranare 

(il L,h. !, Ami,;::!.. \. : '.J~"" 
(.) Kralip, , JiA. ,,p. j.- 




1J4 DifyttiùiBi IX.' ". 

d ì Capitelli ( i ). Ben i vero, ch'egli vuole ciò fatto dopò la Idola- 
tria di quel Principe. Ma chi 'I vorrà credere , leggendoli nello 
fleto libro de i Rè ( a ) che , terminata con tali ornamenti la fab- 
brica del Tempio , ebbe Salomone la gran confolaiione di -vedervi 
feendere la maeftà del Signore a ramificarlo ■ Sogno è dunque , e 
lupcifiiiione de' Rabbini poilcriori , i quali decaduti dallo fpirito 
della Legge , non vollero fare la dovuta avvertenza a i quattro mi; 
Jleriofi animali di Ezeccbicle i anzi a i Cherubini che pofe anche-* 
Wosc di l'opra l'Arca, ed al Serpente di bronzo che creile in lalutc 
del Popolo. D'onde capito avrebbero , che il fupremo divieto ( ;) 
non rif'crivafi altrimenti che alla adorazione, delle create cofe, lt-i 
quali formavano gl'Idoli delle Nazioni, che dagli Egitj (*) prefo ave- 
vano cotale ufo fimbolico degli animali, profanato poi e guaito to- 
talmente con diverfa intenzione, e figniiicato . Ma i Criliiani, che 
meglio degli folli Ebrei la figurativa loro Legge capivano , e l' an- 
tico facevano innocente ufo degli £giiiani,non giudicarono dall^ 
lemplicità di qiie' iìmboli doverfi dipartire , ben conofecndo che 
anzi dalle Creature afeen de r dobbiamo a (avvifare. il Creatore , ed 
cH'cr giuRo che tutte a lui fervano , e gli dian gloria. Il perché, 
tolto coli' i lì rui ione , che ne facevano, il pericolo della Idolatria, non 
folamente dipinfcro , o ftolpirono , ma talor anche trafportarono a 
lor tifo gli fcnlpiti animali , che prima avevan fervilo alla Gentilità, 
(5) petluafi con S. Paolo , che febbene ogni Creatura lia. buona, 
migliore però addiviene colla benedizione del Signore (6), e quella 



O) Eiod. «f. ia. o. <, *c. r. il P. Rcrcrsndiffimo ftlcchini nette bette edhiobe 
cbt ci Indilo dell- Opera tiraoli dd B. Moocu _#*>. Cmbt™ .& VtUnfu 

Hlmlim "i iTc&MùìiiSt Aro come fcmjSTci omunenit btaraal .* 

liddBrl. mftfew, tI GntocoacdwrinifflM il patto di TerniNiaoo t.M=ri«.n 

■4) r/'le Fette lo» srpKetojU™ IneolTI™™"" degli ufi civili, ed anche^ 
[acri, aniiEsli vim.imcTi-c e:p..,iev.uni : i.n.l= pui c.-=Jt il i>i:j 
(risaito L'Jd.jlairi.1 r" i|;nnr.-.i™ rH f::r.j ['l-n kciio. .li q.]c:ì. .St.iitiw.i 

(imbolici ora [b le p-iorn gtnii v citi ao the Anditi Mullsro , ed, il Walbuiioa 

Tori., L/,M,..;.',|!«t,' 
(5) T. Miramroni &/• U »/. US, Oìffl. MJ-. CI. 
CO i.Timoili. mf. 4. o. 4. 
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<be pria era immortin^priò,anri drvefi purgare, e ramificare affine 
di Telliiuirla al fuo Creatore ( r ), benché tuttavia Ji palla dire, che 
non lutto ciò che fctvifFca i Pagani fofle fcrnprc tenuto in conto 
d'Idolatria (3). 

111. Óra e da vedere, fe i primi Crifìiani facelTcro tal ufo degli 
Animali, e pei qua! fine così adopc raderò , Ma ficcomc te Cata- 
combe non ci latciano di tal ufo dubitare ( j), quindi feguc , che 
ad una "tanta irruzione ferviiTero, giacché in si fatti luoghi nulla in 
parole o in opere facevafi, che non fpiraffe Santità. Nelle Cata- 
combe in fatti, dice il BoJdctti (4), facendo capo tutti coloro, che 
„ dal Gentilefiino pallàvano alla ooftra fede, vi era bifogno rcndetli 
(stolto bene iffruiti , non irato con la voce, quanto ancora con le 
1, facre Immagini delle Storie fagrofance di CriRo, de 1 fuoi miracoli, 
„ Alle (oc figure efpKflè ne' (imboli dell' antica Tcltaroeoto , de* 
„ SS. flpoflolijde'Mattiri ivifepotti, de* fagri riti, ed aliri.,, E poi- 
chi non folo a i Gentili che Q convertivano, ma a tutti indifferen- 
te me Me i Fedeli etano cfpofle, peto a tutti egualmente erano effe 
giovevoli, mentre fotto i loro occhi, dice l'Aringhi (5), i millcri 
della Religione etano feinpre prefenti, fi ticotdavano della virtù (6) 
cui anelavano, e del vizio che dovevano fuggire. Ed intanto face- 
vano, come appunto le iroviarr 0 fin da principio fatte in que' pri- 
vati, e nafcolii luoghi che a i Sepolcri erano tkftinati, perchè ap- 
punto da principio dovettero in tempo delle perlecuiioni fervir di 
ChiiTe a i perfeguitati. „Laddove, ficgueilBoldetti, ritornata la pace 
„ alla Chiefa , e fabbricate da Cattammo , ed altri Principi , Bafiliche, 

S e Chic- 

ri | V. Mirangou. di. c«p. 1. c a. Jave citt prova eiiandio con malli ciclopi della- 
fletta Sinagoga. 

1 1) V. Bukletii Mnu. Mg-WS. Marangoni ta. 40. , ed altrove- Ma lòpra ioni e 
da vederli r Abate nuche Hijharr di Cnllivr. I. riac. 1. a. 
ti Cìoficflo Aatorerap. j.«.;r. (4) Pi/. 17. ( J ) Lil. J. csf.fl. att». j. 

(e) Qaatrro di quelle fi confavano ancora, anticamente diciate Itti muro didentro 
flllaPoTTinfl delira , laterale alla Poeta maggiore di quella BjfiUca Amhjcgiana. 
Da Boa parte, eh' * la delira entrando, l'aia i dcfcriua Atta , l'altra &Ja. 
*M.. Alla Molltr* Sipta eTnu fi lene S. W~kmii., (òpra l'altra S. *>*«. 
Ma delle pitture, Mti'iid, ed Atri') Ji quella Ghiera, accrcicista poi, ed ab- 
bellita non * quello il luugti di d! (baiarne . Intanto r. Priricclli «-., Ba/3. 
ita*»/.. epre4ol„n.,!t,...j.i B,f™,. ,'.!.!. ■„,] G™ delta Strur. 
■ ara óf Templi d.-' [.riin.riti Crilba..i V. M.i i. udii CiiratSc, voi. i. We.inB. 
/ w .,c delle amiche Pitture, eMulaiel, il Ginnici, ad 11 celebre auaEg.F urie» t. 
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,, e Cliiefe con tanca magnificenza, ed ornate con Tigre pitture, e» 
„ Mofaici , non era lanto necelfario per iftruìrnc gli Idioti di andarle 
„ a dipingere fra i nafcondìglj delle Catacombe. E per verità confi- 
dcraic tutte quelle immagini, non fola facre per l'ufo fattone da que* 
fanti primieri Fedeli, ma etiandio va «aggio li;, turre tutte la Chiefa 
in aprcndod i Templi le adoperò: e per Iftare ora agli Animali, anche 
folo in quella Cini noi li vediamo fino al Secolo XVI. in collu- 
manZancLIc noftreChicfe. Ben e vero, che come appunto fogliano le 
cofe anche migliori, giunto era poi quello cottura: a tale eccello, 
che S. Nilo non approvò ad Olimpiodoro che ne riempito le pareti 
della Balilica a diletto de' Riguardanti ( i ) . Ma grazie a Dio nelle 
Porte, e Capitelli, clic ci a vantano, non polliamo accotgeteidi tal 
(Mordine prefib i noltri Maggiori , ni che ciò che rimane fi faceflc 
per vano ridevol capriccio de* rozzi Arrefici; onde di buon animo 
palio a fpiegare si farri Simiioli, che certo dovettero effer loto pro- 
finevoli, come ora fono per dimoftrare. 

IV. Incomincio adunque dall' Agnello, cnc " a Colpito in mez- 
zo dell' Arciiitravc di quella anrica Porta, come già in quella di 
S. Nazari Maggiore, ed avevano Indulgenza (a). Altri di quelli 
Agnelli fi veggono in moire noflre Chicle effigiali, e principalmente 
negli feudetti di pietra in mezzo delle volte, ficcarne ho otfetvaio 
anche (lamattina io quella di S. Crilloforo ( j )• k' a P cr non dnfon- 
dermi nella enumerazione di quelli frequenti Agnelli, dirò fola- 
mente eh' efli veggonfi pure io due altri capitelli dell' Atrio d'i que- 
lla ritira Bafilica Ambrogiana, ed un' altro fu la Porca Maggiore di 
S. Lorenzo, oltra gli Antri, o Montoni, cui la Croccila di mezzo in 
altri Capitelli della lìelfa Chiefa Ambrogiana , della Tua Porca, e del Tuo 
anteriore Porticato , come pure in un Capitello delta Chkfa di 
E. Cclfo. Avanti però di efpone ciò che in quelli Animali v'inten- 
de litro i Fedeli , debbo dire alcuna cofa delle Pone prefib i 
Gentili, 

i , ) S. NEI. in Ali. tWfTM™». prciTo il L-ibbi T™.7 

(») V. il r<IU, llfiftW. e fanrico T'mao delle Chicle Stagnili di Milano. 

(] ) Qurfk Cli^ii. " L !,-( .li ,j V„ia ricincV -.i i .r.if'i.. in tir,., ;<„ il 
Naviglio ivi lu !».:[Hiil.-, ino in li, :';i ii; > il i.riiiiii ,!: ,!: D.— li- 

bre euri In flemma c nume Ji Gi.re.imi- .\Isrii V .. !,■ .ti.. -ìi:.i , : . ùi 
faina Porca II noinedisriamiaiico di Gakaara, come parrai, filo Geuiiurc. 
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remili, onde Tic più fi coriofca 1' importante valore di quelli 
Simboli. --■1 !>•■'■': i-Z- ' "''- : '<< 

V. Siamo certi , dice Tertulliano ( 1 )., che tnche pfeilb i Ro+ 
mani, fatta, come folevano, la confccrazione di qualche lor fabbrica, 
varj crano B 1 ' Dii ' 0 " a ' Dcmo "! a cofiodìrìa invocati. Il faraofo 
Anubi degli fcgizj , la di cui fimbohca figura altro non era che un 
femplicc fegno del nuovo annoi che in quel di , ch'cfpooevafi , inco- 
minciava (a); ficcome sdornato^ii, alcuni (imboli additava ciò ch'elfi 
dovevano faie , col tratto del tempo poi io varj Numi trasformato, 
e fra eli altri in Giano (3) , furongli egualmente che l'entrar dell' 
■ :.' S-.l. ' ■ -> :■ -,- -, anno, 

MI S'ccom'c'n im adoperar 
di urobolidiefiijurc, le quali li elponevano «Il occhj del nubc-l'co 
iiiacc di [Lt:rirc quinto it.ktvh lopi 1 il limbulo di k - " 

finche odia !-- *— - '-' 



„ foli amie, dif'gU, pitiche inalila di mito fanno il Popolo Égiaio doveva 
,, aprire gtl occhi, era 11 levare della Srci la del Nilo. Tofìo ch'ella li liberava- 

„dii raegi del Sole, e- lì mnniiYS lonanil ali* natola , ognui" — « 

■°' ■ ittiavafottoliregnodelLeor- : 

■. Imporrando loto cotanto Y 

.... 0 aoiicamcnte il principio — . _ 

l'ordine delle loro Felle. In vece adunooc di dipingerla folto la tornii. 
,, d-nna Stella che l'anrebbc eoo altre cot-fula, ladipinlero fono una tara. 
, eheivca torrclKione al Tao affitto, ed il fto nome . Li denominavano 
„ IVMijin», » ™-r"», P^htom, ll^tffllim, la tulli tb «pr. , o che rtiuJi 

* dell'anno, cominciando dal levare della Canicola, dipinge vanla tbno la„ 
„ Janna d'un ponine ch'eia facile a cooofcerlì dalla chiave: ovvero gli da- 
„ vano due icfle ogipolla mente KtauK^mii Jan TtetWo che additiva- 

^ S H tB*ri^B^™'ret'iir eniK^^hlPctKccovto^F^^ "noi 

„ provinone di vìviti . nt-i-nl- , ir 1: v,tI:i i l:rs [!cv>[! , c fvra 'l 

.. d-£ is ■ c llirlrrre culi li l ui !i.;:reiiif (M.';l.-.:ui . tuìer viridi, il cono 

„ dell* arili flnuSi a ve vi nel brKcio uni i!:i!t'i -, ,ii-![' ali ne' piedi; uoa„ 
„ piuma crande nella Ina man delira , o finta il braccio; e dietro a te una 
. icriu eg iac . o un anitra, auto-ili aufibj , che livoOolli la iena, e Co l'orlo . 
„ deir ucciuc. ■ . - nTmIi 



•uno, così ilngreflb ddle Porto confccrati, credendoli que' fciocchi 
Pagani , ch'egli perciò doverle colla fognata (uà prcfenia le Porte 
loro guardare , ed onorare '. Ecco come lui invocando ne parla fra 
cent' altri rifpcttofamcnte Settimio Africano ( i ): 

Jane Pater ,Jane turni, Dive iitefu , hiftrmùl 
O tare rerum Saar, t fripcifìum Vnrum ; 
Strìdei» cut Umilia, cui (ardititi cumulati, 
Cai notata mngiuni aurta claltra Mundi &c 

Kon contenti però i Gentili di averli quella divina cuflodia alle 
loro Porre, penfatono di moltiplicarla , c per i cardini, dice S. Ago- 
flino ( 2 ), trovarono la Dea Cardia , o fia Carna , o Crane come 
Ovidio la appella (;); pe' fori, o fia le regge il Dio Forcalo, c pel 
liminare il Kumc Llmcntino, quali che non potette, Segue il Santo 
deridendoli, il falò Foiculo canfcrvarc il liminare infiemc c i car- 
dini . 11 fatto Ila, chi tanta veneratone avevano quindi alle Porre , 

' „ Toni coitili avvitì fmplleiffirol, « nota inirillgitili oas precedili iti uiil 
„ alrro nienie meo nrceOario , cioè rfinregnare al popolo la gialla alcezia che 
„ conveniva dare agli Bigini o dighe, pèrche licuraDjerJic L'acqua crelciuca 
„ non ìt roipBiTaSc nni ; e per nonrjre fpclc murili con aliarle ài foverebio. 



rea col Tau, cdd Yale Cmtp, o^iorfv figuri 



ed il Giano de Laiir 



ilcfincIj-iEiL-;!, 



tdoTO in una Medaglia di prima grandmi 
o di quello nollio perni i.n-.m:: n-.gv.-i M 
[ante, con' :d credo, il Din che alle qm 



( . ì Elsran. Je I.juJìì. 

(.} Llc Civir. Dei 1,1. ^«p. ì,y. anche di queUJ Numi Tcr.olliriu. A C«ew MiW. 
Jbirp .«juCmlticw . D, JaWalria. ( l) Ut. fi. a-altor. 
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che la nuovi Spofa doveva guardarli bene entrando io cafa di toccar 
col piede ilfacro limioare, altrimenti farebbe ciò flato per lei cattivo 
augurio; onde Catullo nel Carme miniale di Giulio e Mamulio 
pregò il Dio Limentiuo a felicitare la Spofa, che avrebbe la detta 
legge oiTervato: 

Transfer amine enm Uno, 
LIUEN, aurenhi fedii. 

E quella felicitò parimenti intendevano di ottenere colora, che 
dedicata la Cala ne afferratati le impoMe , le adergevano con certe 
unzioni contra ì maleiizj, le coronavano di iiori e frondi, vi batte- 
va» il capo , s' inginocchiavano , e ne baciavano la foglia , come 
Tibullo roedelìmo ditTe che avrebbe fatto per placare lo fdegno degli 
irritati Numi ( i ): 

Km tp,fintrtti, dabìlem profumiere Templis, 

Et dire fmtralìs efcala Lìminibui. 
Mar ege rei/arem feditili peirepere fapptex, 

Et miférmmfamB* tandere PiSle caput. 

VI. Per togliere dunque dalle Forte tanti Demonj , o almeno 
la comune prevenzione , che i fallì Numi vi alTilkiTcra , e altronde 
confervar ne' novelli Criiiiani la idea , che da ogni veneficio follerò 
guardate, le confecrò laChiefa in nume del vero Dio, e la Croce 
di Gesù , o '1 fuo nome vi foprBpofe comunemente, o pur altra tale 
figura dì lui ; tolti prima dalle medefiroe tutti gli ornamenti d'Ido- 
latria che vi erari polli, fé fofle avvenuto mai, che di alcun Tempio 
Pagano li fcrvhTcro (a ). Anzi Tappiamo che in Alexandria i Fedeli 
rsiera pulirlo, e tollero dalle Porte, da i muri, e dalle lìnclìre delle 
liefle 



(.,Li. .. El=g. [. 

{ti F. Matangoo. top. 44 . II die pero, non toglie, die 1 egli np. li., che talora I 
Crlfiianfpa loro comodili nfallefo de peni all'uà «orUcteo amail, qmS 
[rijfri dtlli ahbatrma lupetliìilone; come diro fra poco parlando della Poni 
del Tempio di S. Aquilina; di cui penfo pubblicare una amica Vi" in «ito 
Italiano, fio cu ch'io iappia non conoiCiuta. 
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/Ielle afe gli imbuiti di Seiapidc , pei i quali credevano di confer- 
watT), ed accrcfccrfi k dovizie, o difendetti da ogni malefica ingiu- 
ria le pani vitali del torace , evi follituirono per tcltimoniania dì 
Ruffino ( i ) la Croie , il di cui fegno , fegue a dire , che i Gentili 
vedendo , opinarono con gli Egiij lignificale la vita. ventura . Cosi 
noi veggiamo nella Porta di quella Balilka una gran Croce in luogo 
comodo a poteri) baciare , e più allo in quella di S. Giorgio, c di- 
vetfamente in quella di S. Simpliciano , e generalmente nelle Pone 
antiche deiTcmpliCriitiani(»). Ed old* a ciò vi ponevano delle 
Reliquie, incoiandole eziandio ne' muri lacerali , nelle colonne, ne' 
capitelli , negli archi , negli angoli de' Campanili , e ne i fondamenti 
delle Chicle ""d'i che BafiUche dalle lidie Reliquie de' Martiri 
erano appellate , e con (aera pompa e divoiionc cali Archi adorna- 
vano, le Colonne, e le Porte (ingoi a riti ente , e le baciavano con 
molta venerazione^). 

VII. Ora per venire all' Agnello , ed alle altre figure di animali 
che gli Hanno intorno, e fpailc veggenti ne' capitelli cosi di quella 
come di altre Chiefc, giova qui rammentare efhre Rato Gc-ìi Critlo 
fotroquciUfigura,pi£i che con altra, nominato molte voireed efpretlb 
nelle divine Scritture cosi del vecchio come del nuovo Teftancnro. 
Hai a lo appella Agnello, c con tal nome il chiede allo Ikflo fuo Di- 
tta Padre ( 5 ). Come Agnello lo chiama, e il mollia a diro il Prc- 
culfbre (6) ; e come Agnello lo vide S. Giovanni federe nel fuo 



(■)HHL Ecd. a. Hp. i S . 

(11 C.kb., dieci indie S. Eften Sire ^thr-iw, * i./nh»™ »H' "fl"'. 
C«i ha raMBooio la CMdj^Hàra jjda egoftcuiW de> Tempii , c end 

( S ) KM, Girard de Ville Thini B„E s IÌ[b, & in TVmpbi ia Orni™ . Doldeul 

U}S. Gl'ila™ 'acìr E P i,,,£ diNermiano Ep. U aifoftr. narra , che il mcdcQmo 

■ii, wnWfwpm^.ii c,t> che in», dattili silurarmi: Inien- 

'«T<riil";'f i:> cIwitù cooua tì fino culloine li*, di Iitsi., laici 
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Trorloper fino in Ciclo ( i ). Q.uale adunque più fimbolica figura 
potcvan cui picndcie i Fedeli pei tenerli prete" te inficine con lui' la 
fua innocenza e minfuetudlne, e la fua prcziofa mone ( b )! Eperó 
a meglio dichiararla lo effigiavano ancora in atto di portar la Croce 
( j ), come fpiega S. Paolino (4): ■ •, 1 

SunBam fttentar Crux, & Agnui yìHimtm. ' 
Nè (gli è vero , che la fella Sinodo proibite folto tal figura V im- 
magine di Crillo , ma si bene alla medefima preterì le fue Immagini 
in figura umana dipinte, come dottamente olTetvc.il Gretfcro ( j ), 
ciò dimolirandn co! teflimonio dì Elia , c di Epifanio nella tettima 
Sinodo , e con la lettera Sinodale di Tarafin , e quel ch'È più eoa 
la autorità di Adriano Papa, come può vederi! predo il Boldetti (6), 
ed anche nel Bellarmino (7). Ma quello nollro Agnello, djverfa- 
roente dagli altri , ha Palla, la quale lignifica la Sapienza («),,ln di 
cui virtù acuiilTinia(p) vibrata da G. C. potentemente contri la_ 
Idolatria, l'abbatti, la difirulfe , che alla fua celefte non poteva la 
terrena refiflere , o P internale . Però gli ilcfft gemili , volendo mo^ 
Arate che ogni forza e inerme , qualor non fia guidata dalla fapien- 
za , armarono la Dea PalJade di afta e feudo, c la gran Città vittor 
liofa del Mondo, Roma medefima così elogiarono . Quando non 
«ciglia ditti, che quell'olla rappresemi quella Larda onde fu trafitto 
il Salvadote in Croce, la quale pur inoltra in capo quello benedetto 
Agnello in forma dì tre raggi (colpita, «! otlervafi quafi fempre den- 
tro il nimbo del Saìvadore racdcfimo nelle fue. effigie alla Greca 
maniera fatte, sì antiche, che recenti. 

Vili. A finitila dell' Agnello fieguc un cerchio di frondì pieno, 
e di rami, diche va ornata tutia quella patte fuperiore, Iquall.figni- 

(.) Apacalyp. «p7 UbifiBAiM.,., JgMmfimttm&t. ' 

i*ì r.'S^ÌMÌÌ. DifaSi'ù? '*" 

(<> EpijJ. .1. adricvmm.. 

( , ) DcCruct (* i. wf. j. ■ ■ .1 
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Urano Geiù Ctifio eh' è la vite, ed i Fedeli che fono i funi pannici 
( i ). Quindi in atiro cerchio apporifet un Lione; Tenente colle zanne 

avanti un Libro , come a delira un Bue , o Vitello umilmente , ■ 
i quali fono i (Imboli confarti di S. Mano e dì S. Luca. Nel ferui- 
eircolo fupcriore dell'impano vi ha pure l'Angiolo, e V Aquila, Glo- 
bali di S. Marco, c di S. Giovanni , quali appunto «li aveva Étcc- 
chieie preveduti f»). Io non mi dilungherò [opra di cole tanto co- 
nofeiute (j). Se ne Movano per ogni dove. Anche .nel Secolo XIV, 
Moltro Giovanni Balduccio da Pira, che appunto nel 1 3 59. compi 
• noi la bell'Arcadi S. Pietra Maarire, e od 47- la fatta di Brera, 
fcolpì nell' Architrave di S. Marco i quattro Simboli degli Evange- 
lidi tutti alati . Ed ho oHcrvaio , che collui ne'lr Tue opre fi mo- 
lili affai intelligenre della Filofofia fimbotica degli Animali, come 
■fato vedere in altra occafione (piegando la detta Arca nel trattare , 
tome (pero , della noltra Babbea Euftorgiana. Intanto giovi il dire, 
Che ftecome gli Evangeli fii-non falò colle parole, ma col (angue an- 
cora fecero folcane tefìin-.onìanta del Dis ino Agnello G. C. , cosi a 
lui d* intorno erano di IpdTo fimbolitameme collocati , come può 
-vederfi ne'Mufaìci piodowi dal Ciampmt. (4), e nelle bali del notìro 
t)ì S. Viltotc ai Cd/un annui*, ed in alcuni de' ooliti capitelli dco- 

/,) QucLlu intreccio di tarai, coche in forma di Croce, con fiielic, grappoli , e., 
rofe, i comune in anelli marmi, ne- o.ubH fhnpct lo fletìo pno inicndcrii. 
fjoa Ibi coiti fi deve avvenire, che focone il Forco fugge dalle Sute, lequali 
JìmtfirBBn la fiandra de' co£i unri , coli noi dobbiamo amarle, c rpirarc il 
coni- clTo immergerci nel fango delle duTolorcjje, c 



{•iaiahilim Uri «I «burnir 
Ond'e, dice 11 INcrio ^ i ^n t - 11 

(!) SS bnoifr/dMaptR! le varie fpieejiioni di qnelii fimboii farreda' S3. Padri, 
le porr* vedere raccolte dal Vclcoin Zaccaria nella Coi Ptcfiiion* alla Cea- 
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irò le Chicfe di Brera, di S.Giorgio, e dì quella [iella Ambrogiana. 
Ma di quelli animali in apprettò > 

IX. Nel già delie fcmiciicolo fupcriorc fono {colpiti in tre di- 
telli alcuni uccelli, uno de' quali becca uva, l'altro che (la nell'alto 
cenno ha le ale eipanfe, il terzo non lo capifeo, come ne pur co- 
ri efeo il sozio animale , che in altro feguenic cerchio fopta quello 
dell' Angiolo vedefi effigiato . Manco faprci dire , per effere si mal 
fatti , di qual fona dì uccelli liana , benché parmi che quello di 
mezzo polla dirli Aquila, e Colomba quello coli' uva, decorno ap- 
parirle ne' capitelli dell' altro vicino pilaflro dell' Atrio , e nel Sarco- 
fago che Ha lotto 1' Ambone in Chiefa . Gli uccelli e l'uva fi veg- 
gon pure, a delira ulcendo , nel capitello dell* ottavo pilalìro dello 
IleiTo Atrio, e l'uva nel primo ch'è murato, e nel fecondo di fuori 
a (inillra , con altri due uccelli io atto di bevere ad una tazza nel 
terrò capitello , egualmente a iìniiìra nel muro, (colpiti ( i )■ Ma non 
fatò poi la didima enumerazione dell' Aquile troppo frequenti e qui, 
e dcntio la Chiefa , e fpecial mente al Pulpito , dove anche una mi- 
rali di rame dotato già , e gemmato , che ferve di foltegno al libro 
degiiEvangelj,oitreaquelle che fono in alcuni capitelli di S.Giorgio, 
di S. Cello, di Brera, edi S. Simpliciano. 

X. Nelle Catacombe dc'Criltìani, dice il Boldetti (a), non 
rado avviene di vederd uccelli dipinti, altri in atto di volare, altri 
in ripofo, ed altri in gabbia, i quali narra che alcuno gli ha creduti 
fimisii dell' anima ristretta fra ì legami dell' limatiti, i pare de' 
Martiri angariati dalie premuri di Tiranni. Tertulliano (j ) ìzl, 
fatti riconobbe negli uccelli, che volano, i Martiri che salgono a 
Dio. Ma S. Gregorio (4) vi ravvisò l'afcenfione del Redentore; 
Rupetto Abate (5) gli Apolloli ; ed elTo, e Riccardo da S. Vittore 
(6), e Btda i dimani contemplativi , ed anche i Gialli , ì quali an- 
T derannò 
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dtranno incontro a Gesù Crillo nella lifurreiionc ( i ). S. (lario poi 
(a), Gccome negli alberi gli Apoiloli, cosi negli uccelli che ripofan 
ne' i»mi ravvifa i Fedeli; come pur ha fatto S. Ambrogio ( j ), dot- 
tandoli ■ non Ktaecaili coli' «(Tetto a quella terra , prevederne quii 
paflcri il laccio per (sfuggirlo , e tender come le Aquile al Cielo, c 
intanto come IsCicogna viver bene co' Propini, chiamata dagli il cai 
Romani il pio uccello (4), ed elfi imitare lodando inai Tempre il 
Creatore (5}. Benché S. Ambrogio a dir vero, ficcorac ne) l' albe- 
ro della Tenape la fapiema, e ne* rami gli Apoiloli, coti negli uc- 
celli Che polano Tu l'albero Evangelico (6) vi feorge dillo Hello, 
gli Angeli, gli Apofrali, e tutti i Fedeli, come può vederli nel Tuo 
Comcntario (opra S. Luca (7). Ma per venire al particolare di que- 
lli uccelli, i quali fnppongo, come fopra, gli uni Colombe, e l'al- 
tra Aquila , come lo fono tant' aliti manifeftamcmc-, egli £ in primo 
luogo d'avvertire, the fittene quelle aVencre, e qudìa a Giove Ti 
attribuirle, non però firron mai da'Gentili come Dei, ma come Imo 
{imboli venerati (8). Nt io entrerò qui * cercare come effi torno 
geroglifici di quelle falle Divinità, ed anche iofegaa queil' ulta ina dei 
popolo Romano, potendoli ciò ne' Mitologi «jflcrvarc. Pretto ì Cri- 
Hiani la Colomba era fimbolo cPinnocema, « l'usa tipo del àngue 
di Ctiflo, col quale pafee i luoi veti imitatori, cioè le fempiici Co- 
lombe che l'uva beccano, e bevono al tuo calice. E fetrbene l'uva, 
colti 1 -è detto, lignifichi Crillo, tuttavia quelli grappoli poHbno an- 
che additare io cjoeflo luogo i SS. Martiri Gcrvalio, e Protali 0. firn 
vmdttMA temfmi , diceva S. Eugenia M. efortando le Tue feguaci al 
Martirio, in qua mt finito fmiidrmxr, hi m funpinis Inittlikm 
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ftpifttt fttalis ctltHiiai cxprimmlur: & wi vita DM f nf agiati t 
& mettala vifttram btlritaci citili furali &t. ( 1 ). Lo ftelTo halli 
da S. Cipriano nella allocuzione, che fa a celti Martiri dicendo : I'h 
di vinta Domini fingati racemi, & jam malarii fruHibus buri..., 
vini viti {angaintmfiiaiilìi (a). Citila qual vigna vedafi S. Ambro- 
gio nel foo Comento fopra ì Luca ( j ). 

XI. Circa poi le frequenti figure dell' Aquila, ceco come rie* 
parla lo flcITo noftro gran Santo {4) (piegando quel telio: ubifutrit 
ttrfm , Hi ttKgrtgatan/ar AquiU ( 5 ) : Jatteram animi Jf ai/ir 
(imparentar, quid alla fttanl , baaùlia Àtrilioiutni , hngivan., 
daini firanlar titttm. Vndt & David animi faa ditti : riamati' 
lai ficai Aquila juvtnim la» ( S )■ E quindi prolìeguc a dimoftrare, 
elitre Geaù Crilio, e la Tua Ghiera il corpo cui debbono le Aquile 
convenire, ami egli Hello il Redentore efler l'Aquila, di cui parla- 
rono Salomone, Ezeechiele, e S, Giovanni (7), la quale provoca i 
Cuoi Fedeli a volare con (eco alla fu» gloria (8). A noi dunque ap- 
partiene per ben volare nella rifurrczionc , di cui erti e (imbolo , 
imitale, dice Agolìiuo (9), l'Aquila , deponendo il peto delle no~ 
fìre colpe, com' clTa il vecchio ioli™, onde ringiovenire; con Ciilìo 
alla viti eterna - 

XII. Fra l'Agnello ci Bue fopradstti vcdeliinun di (co effigiato 
un animale in corf j, che mi fimbra Cane, il quale pure trovali 
nella parte fuperiore del vicino Capitello in atto d*inleguire un Lepre, 
Della fedeltà c fagacità del Cane, lìccome di una grande timidezza 
c lulluria del Lepre tutti convengono. Perocché i Gentili quello a 
varie Dciri, e in Ipecie a Mercurio, quello a Venere confettarono. 
Ora io penfo che il Crilìiano fedel cutlode della Tua Legge clprciìo 
111 in quel Cane in corro, che attento ad ogni proprio movimento 
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(8) DcmnoD. cip. ]■•■. li. 

(9) Surnr. in Piota, idi. ni. }. 
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di fcnuiale inclinazione la difcaccia torto avvertita, come il Cane 
appunto caccia il Lèpre , il quale per lo più Ti vede Tempie anch' egli 
ne' Criltiani monumenti in atto di correre . Nel piladro in faccia a 
quella Porta, che in entrarvi è il deliro, mirali pure un Lepre eoa 
un uccello di fono, e con altro foperior animale si mal fatto, ebe 
noi riconofeo. Potrebbe eiletc erto pure un Cane, della cui arte fa- 
gacifiìma centra il Lepre parla a lungo S. Ambrogio ( r ). Ma fé dir 
fi volerti un Lione, dirò io non meno con lo fletto Santo (a): 
Cognofci te H>ms jatnlm fit, & attendi libi, ni quandi Uqut'u im- 
plicata! Viabili fini fTddt vtnèntil, ne fir/l in j twin tetri UÙmtlnnh 
intarmi, ani rngìt, & tinnii qntrtnt qutm dtvsrct. Bilbgna adun- 
que che ci lìiamo Tempre (iraorofi del laccio, e nafeofti come il Le- 
pre, perche quando avvenga di [paliate nel Monda non corriamo 
come lui pericolo di abbatterci nel Nemico che ci perfeguiri, e ci 
faccia Tua preda. Laqual lezione ben erti capivano gli antichi Fedeli, 
onde li (lavano nelle Catacombe , o altrimenti in ritiro dalle pompe 
del fecolo, frenando la concupitone a degli occhi e della carne , e 
la fuperbia delta Vita, cofe al dir di S. Giovanni (;) tanto a noi 
perìcolofc. Il che a mio parere era forfè principalmente infegnato 
lotto i (imboli del Drago alato, e del Grifone che tiene fra gli artigl[ 
un Lepre, o un Agnello, un Capretto, o un Verro come vediamo 
in alcuni capitelli di quello Porticato, o pur fra le zanne di un Lupo 
come Dppatifce, febben guaito, in altro di quelli capitelli ; o pure 
de* Lioni come fotto le colonne della Porta di Brera. Benché il Pie- 
iìo fia di fentimento, che il Leone (e cosi dicati del Drago, del Gri- 
fone, e del Lupo) col foitopolìo Agnello figniflchi in (al cafo l'Uo- 
mo, che deporta la ferocia abbia abbracciato la manfuctudine , col 
Toro la tempi ranza, col Serpante la prudenza &c. (4). Ma io cosi 
intenderci tali figure porte ai Maulolci, dove fi vogliono cfprimere 
le virtù del Defunto, che vinfe fe medefimo. Come pure ne' Lioni, 
che tato» fi veggon foli alle Porte delle Bafilichc, non amarci di 
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capir con lui la gente barbara , la quale ammanfota col beneficia dell* 
Religione non ifdcgna portare i! pelo de' divini precetti ; ma si bene 
col Ciampini ( i ) fcrlem ac perfiBam fatrarum rtram cuBtdiar* (a) ■ 
Mentre eziandio fenza il pelo delle Colonne, com'egli luppone , o 
de* Capitelli, veggo appunto nello fiipite della Porta di S. Cello uu 
Lione ( ;) a graffio, e tic altri io quella di S. Simpliciano in atto 
come di guardarla, e euliodirla. Il che gi alio dobbiamo far noi, dice 
S. Ambrogio (4), Cui t detto dal Signore: vigilate & irate ne in- 
irtiis in tentatisnem, ed era già flato al rollio primo Padre coman- 
dato, fmia fofoit enm in Faradica tf erari & lujlsdìre. 

XIII. Ma tempo è ornai di tornare al fopradetto Capitello, in 
Cui folto il Cane e il Lepre fi vedono tre figure: un Uomo giovane 
che tuona l'Arpa, o (la la Cetra: una Donna in orazione, che ftaHi 
colle braccia difte/e , e le mani elevate : e due animali come Lioni, 
uno de' quali appari Ice in piedi ritto fra le medefime. Il fuonator di 
Cena deve cITer Davide, che (pedo gli Antichi effigiavano qual figu- 
ra [pecialc di GciùCrifiu. Ma qui egli k cfprefTo in atto di toccare- 



za ; perche- come David col Tuono della cetra fugò il Demonio da— 
Saul, così Olito per virtù della fuaCroce, indicata nella Cctra,i De- 
monj opprtfie, e fugò dal cuore de i fuoi Credenti ( j ). Il che, dice 
S. Clemente AlcfTandiino (6), dobbiamo fare anche per noi mede- 
fimi, formali da Dio quali cette per dargli armoniofa laude, r. quali 
Templi per contenerlo. E cosi David, che tutto era pieno di Dio, 
amava , dice S. Agoftino (7), la unifica con buona e fedele volanti 
per fervire a lui, e lodarlo come ha fatto co' fuoi Salmi, i quali ap- 
punto folcva accompagnare col fuono della fua armoniofa cetra. Ne 
sltri- ■ 



(1 ) Ver, Monimeer. Pm. 1, rie. 1. w. (1. 

/.) Il Lione eri .celi; firobok, di quella Umm, che dtfe II Crilìiiiio olire coni™ 
le tea infera L 1 

( 1 ) FcrlTcane, «f^i?^ 
{,) De P«odiro Hf. 4 . 
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altrimenti patmi efprtffo in quella figura Daniele, the in mezzo al 
Lago de' Lioni ( i ) benedilTe, in vederli manfueti, il tkiD Signore, 
intendendo per la eeira che Tuona la Tua orazione. Concioftacchè la 
cetra naturai tri ente conviene a Davide , il quale eziandio vinte il 
Lione, e l'Orlo (a) che potrebbe effer l'uno de ì due, il quale og- 
gidì per l'antiporta, che vi e polla, non foio t nafeoito, rfia guaito. 
Del celio voirei piuitofto che Daniele , immaginarmi in ogni calò 
uno di que' Suonatori dì cetra , che accompagnavano la furinone 
delie Sacre Obblaiioni all' Altare, il che meglio che altrove vedelì 
efpofio in otto figure di avorio , U quali con altre due ligure , ed 
animali (imbolici formano il fuperiore ornamento di una oblonga 
CalTetta antica , chcpoiliede fra le altre fue rarità l' erudii iffimo 
Signor Abate P. Carlo TtivuUio f:j), 

XIV. In varie maniere fi davano t Criftiarii antichi Orando, co- 
tte vedefi nelle pitture de' Citnitetj. Altri fono profteti a terra a i 
piedi di Geni Crillo; aliti alle volte eoo un ginocchio, o amendue 
in terra , e le mani aliate ; alni colle mani giunte al petto ; altri col- 
la mano e diio alla bocca, o al oafo; ed altri finalmente, come la 
maggior parte, In piedi, alcuni colle mani erette o Ira alzate al Cic- 
lo, e gli altri, che fono i più, colle braccia aperte e mani elevate-*, 
tome apparile in quella nollra Figora. Or ficcome lo lUrfi nelle ite 
prime maniere orando, e eolle braccia flefe, onde la perfona viene 
eoe! a montarli in forma di Croce, tutto ciò addita l'umiliatione, 
paltone, e mone di G. C; co» lo Itarfi in piedi 11 (uà rifurrrzionc . 
Per lo che nelle Domeniche, ed in lutto il tempo Pasquale fu queff 
ultima maniera, dice S. Ciudi tiri M. (4), Itabiliia gii ne* primi tem- 
pi, e confermata da i Canoni Apotlolici , e in (rguito da moltilìimi 
Coflcilj. Falfo è poi , rifpofe Niccolò Papa a i Bulgari , che nelliu. 
Chicfa flavi precetto di orate colle mani giunte, benché ciò, (ieguc 
adire, 



it) Daniel, «p. i. V.to Lh»h inaiale divarila Diffma. lo cai e tfpreua una- 
pitita «ntJare di Diarpro . poiltdai* dal Sitj. .'.Ixii D. Ciri,) Tavolalo col 
MoooRumaa , che ha di dietro , 

(j) V. il Catillaal Tannali W/.Tom.c ■*. «fu, In a. ed II BraaUwrf. 

Difflerr, «. ,. y. . nc he Saldetil w ( . rl t. " * 1 
<*)4N*. >- io rei-pouf: ad ^S. ,,,, prtiiu I 1 Allaghi lìb. d- ne aam p f*t- fjt. 
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i dire, poiTa fatfi dal per est ore p;r ottener da Dio il perdano di quel- 
le colpe, onde meritò di eiTere caccinto colle inani e pkdi minta 
nelle tenebre citeriori (1). Ma lo darli eolle braccia comunque itele, 
c le mani infieroe alisi e fu cotìume non tinto de* Gentili , quanto 
degli Ebrei, c principalmente di Davide, che tpctib dice egli Beilo 
di orare in tal torma, come può vederli oc' Cuoi Salmi (a). (I dico 
finalmente (telò fopra la bocca l'ino alla puma del njfo fu petfò per 
indillo, O Tegno di attenlione e fileniio , che aver da l'evali nell' 
orazione. Ma io riflettendo 1 ciò che dille Giobbe agli Amici (j), 
c leggeri nel Profeta Reale allo* che piega il Signore di porgli guar- 
dia e freno alla bocca (4) , entrò nel parete del Pluchc, tlie P Ar- 
[ìocistc vctanwme degli Egijj , il quale aveva il dito alla bocca, con 
quello legno addicane il (reno- della lingua , clic tifar dovevaiì nell' 
Inverno, o da nel tempo del gran ripalo dalle fatiche ( j ). Il che lì 
conferma dalla Felli, In cui compariva alla fine di Cccembre la figu- 
ra di Horo, allora detta Arpoerate, cioè la fella che veniva dietro 
le raccolte, la quale appunto era nominata in Egitto e nell' Oriente 
le Pamj/ii (ri), i_:.e fignitìcs l'ufo moderato delia lingua tanto oe- 
ccITario per mantener il buon ordine e la felicità infra gli Uomini fb- 
cicvoli, e fpecialtncnte in tempo di otio e pace. Ami il medclimo 
Alitene crede prefo da quel nome U noftro di funsi' tic, fiecomc da 
quello d' Arpocratc, mal intefo da' Romani , la loto Oca del fìlenzie 
Angerona. il&rono poi anche certi Eretici, detti da S. Epifanio (7) 
Trafcodrugiti di porG l'indice orando dentro il nafo , il che dic'egll 
preiTo lor lignificava.tiillciia e giuliiiia. Ma d'onde ciò derivaflero 
noi faprei dite. L'Aiinghi in quello luogo penfa , che un tal atta 
porta additare eziandio l'iracondia (8). 

XV. Quello è ceno , che con 1" orazione ben fatta , la quale è 
qui rapptefentata cosi da David come dalla Donna, viene il Crìfiiano 
a pafleg- 



(1) V. il Dolio, u Ci il Severino «.4. cip. i|. 
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a Inneggiare ficuro fopra 1' Afpidc, il Lione, e l' Drago ( l ), cìoèad 
abbattere il Demonio , che qui apparifee nel fuperbo Lione , e nell* 
Oifo figurato . D* onde i Fedeli che trinavano nella Bafilica , o fia 
nella propria cafa dell' Orazione, venivano per tali figure ad appren- 
dere come ime mairi ente, ed eternamente dovevano orando com- 
portai per vincere il Nemico infernale , come già furon vinti da 
David il Lione e l'Orfo nel campo, ed il Demonio in Saul, e daG. C.il 
Tentatore nel Dcrcrto. 

XVI. Nei piccolo vicino capitello leggonlì a rovefeio le fc- 
guenti paiole ADAM M ACISTR ... , che temo da altrove col mar- 
mo trasportate, e forfè, chi fa? da un pezzo di quello, che forma 
una parte angolate del capitello nel pilaltrodi fraine, io cui vcggonfi 
Adamo ed Eva (colpiti coli' albero di mezzo, il quile, dice S. Am- 
brogio (a), ci rapprefenu la divina Legge, cui non obbedindo 
addivenghiamo nudi come Adamo ed Eva, o fia privi di graiia, e 
deformi a noi mcdefimi- E cerco fc quelle parole follerò il nome d:ll* 
Artefice, non avrebbe trafeurato di metter dritta il marmo, o dopo 
ciò fcolpir altrove di fopra tale leggenda. Per altro i caratteri fono 
antiCO-Criftiarii . . 

XVII. Il capitello, corrifpo udente ■ quello poc'anzi defcritio, 
che ila nell'alito fianco della Porta, rapprefenta due Arieti con una 
Croce in mezzo, come vedcll pure in altri di quelli capitelli dell' 
Atrio, edellaChiefa (j), c in due ancora di -quella di S.Cclfo. 
Quella lapprefentazione più frequente dell' Agnello, eh' t figura 
non mero della morte di dillo, mi ricorda ciò che S. Ambrogio 
feiiffe a Giulio (4), cioi che nel)' Ariete folle riconofeiuto il Verbo 
divino eziandio da coloro, che la venuta dì Crìflo non conferirono . 
Eccone in fatti le fomlgliaoze, per cui ogni Crilìiaoo doveva mag- 
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RÌormcmc vedervi firn fraleggiato il fuo Redentore. Nutrifce cflb il 
vello, dice il Santo ( i )> c '° terge nel!' acque pei accrefcernc il 
candore , e piacere a noi : Crillo non meno portò i nollti peccati, e 
li lavò Col fuo fangur per farci piacete al fuo divin Padre . L* Ariete 
colla voce move il gregge, di cui t quafi il capo, e velie il Pallore 
colla Tua lana; Crillo come Dio colla fua creazione, e provideitza 
ci velie, e con la fua dottrina, redenzione e grazia ci move , c gui- 
da olla fallite eterna {s ). Egli ariera il Lupo; Grillo il Demonio (;). 
Egli apparve ne'virgulti appefo perctTere lagrifieaio in vece iflfacco : 
Crillo, che doveva follevar con feco da terra la noftra carne, fi fece 
egli vittima per noi ; e come l'Ariete , al dir (Tifala {4), tace da- 
vanti a chi lo tofa, così Crillo non apri bocca con chi gli diede mor- 
te (5 ). Le quali conformità avendo ravvifato con fupremo lume lo 
fte/lo Abramo, dice Crillo medesimo (ti), che fe ne rallegrò. Oc 
chi non vede la ragion di moltiplicate si fatte immagini! nelle quali 
G. C. è cotanto efprclTb , c per cui , conchiude il Santo (7), noi 
pure dov re Aimo apprendere a farci Arieti, e colla fede e virtù di 
Gesù Grido, eh' è i! comò dal Salmifta preveduto (8), refpingere 
ed abbattere il nort.ro comun Nemico . Che fc pur ncIT Ariete vuoili 
confiderarc la fui inclinazione alle riffe, ceco in un capitello dentro 
quella Chicfa di S. Ambrogio, ed in altro in quella di S. Ccllb un_. 
Uomo, O Cia la ragione che tien fermo colle braccia quello animale, 
e così il rsttiene dalla iurta, e dall' iracondia- 

XVIII; Neil' iotercolonnio contiguo at foddetto capitello vi ha 
lina Cerva, ed altro animale, che parmi, febbene amendue 
fieno rozzillìmi, un Torcilo (imbolo di G. C. (o), cui la Cetva, 
V o fia 

( 1 ) £pi». ad Oionrianum ut. ]I. 



Enarrar. I» PWm. 4t . (1) Pfilm. 4Ì- «■ t. 

y. T ! c::r.irj .'. [ardervi li!: ,_. ,S. .-.r .!: >rri i&nla&e. ove di Cri- 
llo e JcILj Ina (Jrfcc p.rlJnJ> K i a-.'F-" T K: ' : ' ''■•'> <i" . ' ■<» {■'■■ 
ngoai molriflìnio 1 quello minale, riviiftndo ne' li™ sorai la Croce; dslh 
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o Ha l'anima nella accorre, e fegue { t ). Ma affai meglio (colpiti 
fi veggono moki Cervi in corfo , coli negli ornamenti del Pulpito, 
come iu vaij capiteli; di Sl Celfo . Nel Cervo veramente , il quale 
pingevalì c IndpWtf da i Crìitiani frequentemente, eglino, fecondo 
le varie lue proprietà che ne coniidcrarono, v'intefero Cnfto, gli 
Apofioli, i predicatori, i Dottori, i Fedeli, i Penitenti, come può 
vederli nelk' Aringhi (a). Ma fiecome i due principali caratteri di 
quello animale fono la timidezza, c la velociti, chi non vede av- 
vertita per cflb ogn* anima a temerei Iperico lo di offender Dio, ed a 
sfuggirlo prontamente incontrato? Coi) la Cerva era anche da i Gen- 
tili accettata per (imbolo delle Vergini, c dedicata a Diana ; e S.Am- 
brogio lo applicò a S. Tecla ( j ), la quale, primitiva fra le Donne a 
fofftirc un glorioio martirio, calpcllò illela, e vinfe come il Cerv» 
l'antko Serpente, e fitibonda corfe a faitollarfi al divino fonte. Pe- 
rocché dice Il udirò gran Santo (4): Sunti ergi & nel Cini , m (n per 
Serperne! tabulare paffimat. Erìmm Cimi, fi vtctm CbriBi fifiia. 
muT, ,/hj un & preparai Ormi, & fttii Mtrfia Serpeniìum nta 
limerei te fi faiftrie futrim vulnerili, tufèri etram iihrtm {»/- 
vendi lìtiìflum. Il Senato r Buonarroti poi è di fentimento ( J )» che 
quello (imbolo, coni' era in cottomi di molt' aieri, non foto fer*if> 
fc a i Fedeli di norma perciò che dovcllcr lare , ma eziandio cremo- 
re conerà gli Etnici Catafrigi , i quali in gi ultamente e falfjmenttj 
in fcgnavano, che un Fedele cercalo da' Gentili a mone non dovcf- 
fc, potendo, evitarne il pericolo; il che pur cercò di difendere Ter- 
tulliano (6), alcuni perciò de' notili deridendo con dire: Navi & 
Pafltrel esrum in pace lesr.es, in pralh Ctr.il. 

XIX. Di fotto a i Cervi è (colpita, come ho gii detto, una 
Croce , la quale Si monta nazionale, ed aveva indulgenza. Un altra 
cominciala, e non finita vedefi nell'alito intercolonnio di fronte, 
ed altre piccole negli ftipili della deità Fntta, ed in varj capitelli. 

Neil' 
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NtlI'ingrciTo , dice il Boldetti(i), di alcune Cappelle' de' Cimiteri, 
„ e p recite tremi negli fiiniti Incuti fi vitrovano (colpite fui Tevcr- 
„ lino, o marma di cui fono formati , alcune Croci, altre dille. 
„ quali fono eziandio compolle a Wofaieo , il che prova queir ami* 
„ co ufo accennato dal Gretfcro (a), che fino a' tempi di S. Paolino 
„ irovflfi propagato, di (colpirli oegP ingreffi delle Chicfe , come il 
„ dimoflrano qui* ver fi del medefirno Santo indirizzati a chi entra- 
„ va nella Tua Bafilica di Nola: - 

Cerne (trentun Diami (àftr airi* Cèrili t 
Start Cranio, dure ffondenrem eelfa labari 
Praait; tulle Cruiem qui vii aufiire urtati». (}) 

„ E perche, dopo renduta la pace alla Chiefa, fi ergevano libera- 
„ mente le l'agre Bafilichc co i loro ponici, in quelli fi effigiava a 
„ finiftra, e a delira la Croce ; onde io onore delia mede firn a, in_> 
„ quelli della predetta (uà Bafilica di Noli , fece porre la tìeilb Santo 
„ il feguente Epigramma: 

Ardua fioriera Crux rinfilar orbe Cerone , 

Et Camini fu fa lìnBe truere rubli, 
gutfnt fùftr iigimm refdem taltfit f' 1 "' tj i 
Simpiicihui predimi fegna p altre Dei. (4). 

„ E forfè il Grifoftomo volle anche illudere al devoto coftorne de' 
„ Fedtli di baciare quelle Croci , Col locate ili* ingreflo delle Chiele, 
„ quando difie (s): -<» neu ternii faelnam taminn eiian bajnfct 
„ Ttmpii vtfiibulii efiafani/fganr ì Tolto in fatti, come fopra fi dilfe 
(0), ogni equivoco d'Idolatria fetmatidoli nelle Porte delle Chiefe 
V 1 Mooo- 



<< ) Enfi. 11. id Àncrm. Il quale ftnilmenro ben corrirpowic iliache finite il at- 

S„.n, rei C™ XI. .li S. F..|„ r; 
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Monogrammi (i), Agnelli, e Croci, ed inferendovi eziandio Ifj 
Relìquie de' Santi, di che hafli notizia nella Legge X. di Ludovico 
Augurio, e nella Lfllt, di Lotario I. (»), ecco poi venuto il cottu- 
rne di appender voti, baciare, ed ornare felle voi mente le fteflè Por- 
te, come pensò il Baronio ( j) predo il Marlene (4). E così pire 
che debba intenderli Prudenzio, quando fcriCfe (5 ): 

2pfa & Sinalm Lumina, 
éjusnitm Luftrcì, & Fiamiiui, 
Jpsfìtlemm , & Mariyram 
Extfialanfar Lini in a. 

Così pure il citato S.Paolino fecondo gli Anecdoti Muratoriani (6 ) : 

Alma diti magmi ttlchratar eetibm , smtin 

feia iittnt facris rata Poilibus, omnia gaudent..— 

Aurea nane itivtis oraantar Limina velli. 

Enel NaubVl.diS. Felice: 

fu/era 




\ 4 ) De Aiiiiq. Écd. Ric. Ki. 1. cip. if. 5, it. Si può vedere indie li Zovarmì pel 
Tiim. 1. JcTiit.: i. -j C\:i\i..!ì fi:,.-. Sili, uve di lai ioli ne certa l'uligine 

1 ( ) 1. .!c S. L."i-ir. itrNi . 
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Che avranno poi faito quc* devoti Criiliani , dove non folo le figure 
della Croce, DMpCMl vilibili della vera Croce erano inferiti ? Tanto 
appunto lì legge, che vi folTe nella Tacciata della Chiefa di Montru 
Canno, e tanto ancora lì ciede (opta l'architrave della Porta mag- 
gi oic di S. Simpliciano, cui tengono quelli PP. Benedettini, come 
già nel detto Monte Calino, accefa una Lampana. Ma ciò eh' è detto 
delle Porte facevano eiiandio de' capitelli, pilallri, muraglie ed ar- 
chi nelle fabbriche non folo Ecclefialìiche , ma anche Civili ; talchi 
vedendo l'Impe rador Leone , che ogni edifiiio ornai veniva cosi a de- 
Jicarfi fpecialmcnte qual vera Chiefa a Dio, giacché fecondo i Ca- 
noni Arabici del Concilio Niceno non potevano tenerli le Reliquie 
de' Martiri che nelle Chiefe, c MonaHerj ( a ), formò poi quella_« 
Legge: ut puff hai ncque Monatti, ani qmcunpte ahi in adii po- 
blìeas , ■cei in quacumqtii hea Papali mluptalibui jabricala Finir. 
Crueem, & SS: Alarlyrum Rtiiquiai iliicile inferri rtnentur ( }), 
Ond' è da temerli, che nelle Chicle almeno, per la troppa libertà 
d'innovare, non fi acbiano inconli de ratamente perdute inficine con 
altri monumenti molte Reliquie, e in particolare nelle Porte , cut' 
Capitelli . 

XX. Negli llipitidiquefla noltra Porta fono anchccmgiati alcuni 
uccelli. Madi quelli ho già parlato abbalìania (4). Vi hanno poi molte 
melagtanatc fpaccatc in due, le quali per S.GrcgoriO Papa(5), Filone 
(6), Beda{7),emolt' altri lapprcfentano i Martiri, o pure la carità, in 
cui Danno tutte le virtù racebiufe, come io quello frutto moltiffimi 
grani ( 8). Vi fi veggono ancora alcuni Uomini foli armati di paltone , 



(>) Ei », f a.» ;» inaih,, làmum. V. ZaiiJTora.i. CuA eap. 1- fjj, ns. 

lì) n! X. **■ * ( j ) in Cinric. w. t.. 

(S) Coraiuenr. In Canr. Tom, + BibL Ver. paté, 

(1) y. Tcodortrò rit. di Cornelio a Ljpidc nel luogo OsSo itilo C«M«. 
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ma feniareriic dintorno. Do'itiwI Capitello etri pilafW d;firo dell' 
Atrio prefio la Poti» un Uomo così armato Ita h mcztt> di varj ani- 
mali in ano come di fanelli, e diffip.irli, coi di damare colla ra- 
gione, nel bcculo lignificata, i vit] di cui Tono fimboli quegli ani- 
mili» Eia egli qucll' Uomo anco» il corno urli* altra mano , clitj 
rapprclttita la fona eh' egli (a in combatterli per addivenirne vit- 
loiiofo, ci!n:t oh dirò. 

XXI. Insignì capitemi". vtdonodc'CaMlli. In uno di S. Cclfo 
un Cavallo guidato da un Uomo Con alt r' Uomo appretti, ed in altro 
capitello di queil* Atrio, fpefle volte nominato , un Uom-Cavallo, 
o fin Centauro con afta nella fitiidra mano, ed un corno nella dc- 
itta ( t ). Negli stri di S. Valentino fi legge (a ), che « i lati della 
Croce , ov'era il fuo corpo, fi'vidrro dipinte dje fiellie, cotic Ca- 
-valli. Ma quelli cfprimevan foife i due Giumenti, che il !uo corpo 
avevano a Terni trafporrato. Altri Cavalli pure fi trovano palmiti, 
< fra gli altri uno col marco, e colla palma in fronte predo il Bai- 
detti (j), i quali credo anch' io profani, iìccome lo fono in molte 
monete e gemme de' Uomani, c Greci (4)- Ma i notiti tutt' altro ad- 
ditano che il corfo materiale di quelli nel Circo, e ocll' Arenaria. 
Il nolìro corfo, dice S. Paolo (s ), deve bensì tendere alla meta^ 
come fanno coloro che coirono el palio, ma dove elfi 0 aflengoiio 
da' cibi per edere più agili al corfo, ed ottenerne il premio, e non- 
dimeno un folo può efferne il vincitore ; noi tutti dobbiamo mort't- 
iicaici non folo col digiuno, ma con ogni fotta di penilenta, perche 
tutti poli" amo ottener la corona, non già cotruriiMle, mi -eterna. 
Siamo perciò, diceva S. Ambrogio ìmmhiì Cavalli, che potremo 
colle virtù condurre la noflr' anima come coechio a Dio. Lalciamo- 
ti guidar da lui, e non dalle tei tene voluttà (7), imitatoli mai 
fe»prc di G. C, la di cui avvelenata umanità , qual Cavallo, 
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dice il Sanio- ( i ), da lui affinità, frenò egli inai, tempre , c corren- 
do a morte fauò coli' ini mai'ohio fuo fangue ; ood'c poi che S. Gio- 
vanni io Pmnios (a) vide un Cavallo culto bianco montato dal Re 
de i Re, c dal fupremo Dominatole. Ila guardatevi , replica il Santo, 
di fffere de' cattivi {;-}, c non affidatevi alle voli re paUloni, e fpe- 
cialiuentc a quella del lento, che non vi poni qual indomito Cavalla 
al precipizio: Mira qui moderar.! ttejttr lupidkaiibas , (Semi Eaam 
raptaror indmèlMS, voivi/nr, ahierimr , /aniatur , éffUntur (4)» 
La luffuriae una delle naturali proprietà dd Cavallo (j); egli e di 
ella, come della noilra vira, il firoliolo. Da quello vino adunque 
guardarcene, conchiude (6 ) , o Crilìiani aniaiilBmì, c voi o Ric- 
chi principalmente, che Dio non abbia col Cavallo a perdere il Ca- 
valiere , come ha latto con Faraone : Tcrriiilii tH Diminuì ; & chi 
tttmo piffi'i paltot, & dive! refiHere ; pia'iuum taìtft jtcnJarar . 
Bilògn» adunque, come appunto il Cavai lo, effer docili (7 ), e la- 
feiarfì dalla ragion guidare, il che apparisce nel fopradcito capitello 
di S. Celfo, che il Cavallo imbrigliare è condotto da lo Uomo a__, 
mano. Ma chi in briglia non fi folle tenuto, e nel fangofo abiQo 
della incontinenra fi uovaiTe, preghi tolto Dio ebe ne I' tragga_, 
fuori ; giacché il fuo divin Figlio vcaoe non (blamente pei chiama- 
re a fallite i buoni , ma anche i cattivi a penitenza. Il buon Pallore 
in fatti nelle pitture cimiteriali non folo vedefi coli' Agnello in fu 
le fpalleche lignifica il Giulio, ma eziandio col Becco, o pure col 
Capro Hmboli del Peccatore. Ma intanto l'IJom lafcivo s'impieghi 
anche da fe a rompere, quanto il può, il duro laccio, ed a cavarli 
da si reo carcere, come è efpieuo DtJP accennato Centauro . Nella 
quale fgura l'Uomo ufeito già per mera dall' altra meta poltcriorc di 
Cavallo altri penfarono fignificate il breve termine della vira umana, 
la quale io ognun di noi corre velocemente al fuo fine, o altrimen- 
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efprimere l'Uomo libidi nolo, addivenuta gii in pane, o almeno 
fatto limile a i Giumenti. .Ma l'alia e il corna, firn boli della fona, 
i quali tiene l'Uomo nelle mani, parroi che più fi confacciano alla^ 
ptima opinione, ficcomc quelli, che inoltra di aver egli ufati per 
ufeire da late impecio, e che tuttavia adopera per isbiigarfenc total- 
mente. L'alia in vero prefentavafi, com' t notifiimo , a chi djveva 
combattere, ed eia fegno di guerra, li corno parimenti, detto nelle 
SS. Scritture Tubi,Sùpb*r era fimbolo ,anii legno di battaglia qua- 
lor fuonavafi, come hanno alcuni avvertito (i ). S, Agallino final- 
mente dopo aver detto, che tmtit uff* carne iaaUu funi, fog- 
gìunge: etrtia txttiit tarati». Altitydi fpìrìlalis tèr***{! (t). E 
Eccome la nolìra forza ci viene per G. C. , cosi egli elTere il nollro 
corno,rcioe la noftra vini), il che moiìra anche S. Ambrogio iiu. 
più luoghi. Per altro il corno fu co nfcguen temente fegno di onore 
i gloria, come vedefi per anche oggidì, che la fua figura ferve di 
Corona a varj Prìncipi, e lo fu folto tal nome nell'antico Telta- 
mcnto(j). Anzi in quello lì vede, che preflo gli Ebrei fervine a 
contener l'olio facro {4), d'onde forfè nacque il cofiume di fcrbaivi 
le Reliquie (5). Se pur ciò non venne dall' eficre Data col corno 
(cannata empiamente per la fede S. Teosofia V. M. (6). Ne gii con 
Un dardo munito in punta di un corno , come gli antichi ufa- 
rono (?), ma di tale fcmplice Arumenio , ed eflb di Ariete, con 



( ■ 1 a 




Digitizod b/Googl 



fipra le Perla JtlU Baflict JmirsgUn* . 15 * 



cui In mestò della fi rada il barbaro Carnefice la trucidò (]) . Ma 
pei additate la fona, che in dio fi rapprefenta, potrebbe anche fer- 
vile l'ode r va/ione latta dal Pierìo (1), che liccome da antico be- 
veteli nel corno , e '1 vino a deità di Orazio incita anche i più de- 
boli alla guerra, cosi Bacco perciò folle di comi di Toto coronato, 
e d'indi il nome di corona lia provenuto. Ma di ciò abbaiianza(j). 

XXII. Le Sirene, dice Dino, mal creduto da Plinio (4}, fono 
uccelli dell'Indie , i quali col canto loro foave conciliano il fanno 
alle perfòne , e le divorano . Ma quelle noftrc merzo Donne , c_i 
mezzo Pefci , o Lucertole fono tolte dalla favola , nata delle Iddi 
Egizie (5), la quale legnò che preffo la bocca di Faro, dove pafsó 
X UliOe, . 



Vìmfoèfnm «fin Ama «tour, 
fi» rum , Vi'mpt ™<> vin»! 
Firn Jkpt potau AMlianr Homt. 
(ti Dal corno ffabbondmia poflonn vederli i Mitologi , e della (U ortgiae Plnch. 
Sur. i,t aib lib. 1. «f. ■. h 11. e od aia. t. —*. ». E cai *i ceno ir* 
|r«aNeCaie in fcgnoddU Caccia, e quindi per «me, 0 iia llcmmi r. il 

< 4 ) Hill. Ha. W. 10- Hp. 

<ji L'Abate Flnshe Jitr.*lcwt, lib. 1™. i.iv.dlce con: .Tuo 

„ da, c lana l'Italia Ti Inno ■ pocoi poco riempirne di Colonie, t 
,, fmtndinl, etotenote dall' Eglteo^o_dalla^Fenlcli, Ma 11 

" "entr'Tù'òc '("owScp» &'™ P dtfoimù "ini 
„ popoli ; e quando In qualche regione 0 luogo - 
„ della Relljjlon Egiiia, oreoravail ■ 

che parerann direnati anfibi poi loco lungo luggiorno vi 
H crono qualche volra tapcceieotato come la meta Doone, e I 
o Pelei. Una " ' 




Cartarie* £ hri , perchè la fua i"[ 
« «al - Inni della grande fulcnnit 
* V 'dSÌ- di NjiioI'i H nome de 
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Ulifle, abicifltw» come dice S. Ambrogio ( i ), e traeffero col canto 
i Pedaggieri ■ perderli in que* duri Scoglj del Monte di Scrii* , detti 
Cani pel fragore che fa ivi tooipcndofi il Mate. Così in fatti predille 
Geremia , peofiegue 11 Santo , che avrebbero corrotta Babilonia le 
figlie delle Sirene (2} , a fu le morbidezze lafcivc del popolo, dalle 
quali il Criftiano a guifa di Ulifle deve con prudenza guardarli .- Si 
leghi, dice l'Autor de' Sermoni » lui attribuiti ( J ), fi leghi ilFcdclc 
nella fua Chiefa all' albero della Croce , come Ululi a quello della 
fua Nave , chiuda com' egli le orecchie alle lufmghevoli adulazioni 
del Mondo fallace , e pallerà anch' egli coir,' dio fra le tempri! £j 
leniuali lìeuro e franco. S. Girolamonelle Sirene gli Eretici ravviso, 
dalle cui blande ingannevoli perluailoni deve il popolo guardarfi con 
aliarne lontano, o chiudervi le oreeerrie (4). Ed ecco come utile_t 
veniva a renderli co' luoi lignificati la Sirena, 1> quale non foto ve- 
de fi mal fatta in quattro capitelli dell'Atrio Ambrogiano , ma an- 
che in uno della Chiefa di S. Celfo chiaramente efptrffa. 

XXIII. A lato di una di quelle Sirene, nei Capitello imitato del 
detto Porticato in faccia a meno dì, apparilecfeolpita un Callo, il quale 
può confermare Tufo facto , ed utile di quel Moltro , come fin ora 
è detto, preflò i Crilìiani. Imperocché a difenderci dille veementi 
infidie del fenfo , e della Erena fj ricerca fopta tutto la vigilanza. 
Per ella ripariamo al pauato , regoliamo il prefcoié , procediamo al 
futuro. 



" fero gliSiraìiisri, i quali «lartno venirle 1 ! loniirci rónco da peno; duelli 
„ Aiolà * fondai* fu quel che 6 diceva ordinariamente in f^iiiu, chele tre 

„ iroppo tfelponevan air aiia groSkra e piladofa dell' Egiiio, por lo più Ha 
„ raccliaao. Il Sto, Maillet, c rariiViiggiuinri eoiiiciig<jno,ciK l'aria delle 
,. cslc i allora i;,lti»£ai:v:i , clic ami vi fi i-aù [tare , c clic oeiieno 6 siiafft 
tt nelle barche per podere un aria piti lìbera e più fcelc*- tgli è rìjnqatj 
„ evidente, che a i Forallicri gran fatto importava di fchìiiie le ne ditene. 

i , ■ F,i,rr.,i. i* P.:,ta,. ,j. 

(i) De FideJJ. j, af. i. ■' 
j i ) *r™. jj. de truce . 
(4) la Mica. £>p. •• 
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futuro . Ora-' quale maggior bilògno abbiamo noi di ciò fare , the 
per lajver l'anima nolira? Di vigilanza adunque dobbiamo effer for- 
niti per non lafciar mai di foddiiiàie a Dio delle commeiTe colpe , 
per ilìaine lontani , e per giuguere a quel beato line cui aneliamo , 
per mantenerci in fomroa giuiìa il divino iufegnamento vigilanti e 
peileveranci ncll' orazione. Eccoci il Gallo [imbolo di tal vigilanza, 
il quale appunto colla fua Voce, dice S. Ambrogio ( i ), itrmientem 

txcital , & (Mcitam adunati, & vianttm fiiatar Hit unente 

dnvlai afftBa txilit ad preeandmat. Hte pef/rtmt tannile ipfa Etili- 
fi* Petra ealfan [nata diluit. Ipfiw canta fpti ttnnìbta redi!, agra 
Imitar innmaidam , minaitur dtlir va/ntram , ftbrìam flagrat- 
ila mitigali» , rentrtìlar fidti Japfii . Jtjai lìtabanle! refpisis , rr- 
raniei ctrrìgil &t. Ed ecco perchè maggiormente ne' luoghi (acri 
più eminenti il Gallo punclkra , quale incoia abbiamo sù la cupola 
di S. Bak.la , ed in cima della torre di quelli iieffi Monaci , e già 
pur tra fu di quella di S. Nazaro . E febbene l' Aringhi (i) con un 
pattò di S. Ambrogio intenda lìabilirc la fua opinione , che i Galli, 
anche ne' Cimiteri cosi fituari, rapprelentino maggiormente la vigi- 
lanza de* Pallori dell'anime-, tuttavia a me pare che perciò Ila mi- 
gliore il te ilo , che poc'anzi egli nettò aveva addotto , nel quale 
S. Gregorio parlando de' Vefcovi c Pallori dell' anime dice cosi : 
Specniater femper in Altitudini fiat , al qaiiqaìd ventatala efl 
Unge prtfpieial ,{T faiffmrl pepali fpnaìattr ptnitar t inaiti detti 
(lare, ai ptgit pnJtjji per pnvidintiara ( ?). 1 primi CriRiani fuetto 
pingevano il Gallo preiTo S. Retro in fegno del fuo ravvedimento, 
O altrimenti ne ciligiavao dne in attuai zuffa eoa la palma d'innanzi, 
che il vincituie avrebbe ottenuta ; affinchè in tempo delle perfecu- 
lioni fi animartelo i perfeguitati a tòffrirlc in villa del premio che 
avrebbero eterna meme confegctiio (4). ; 

XXIV. Finalmente non dlttimulcrò trovarli in quelli capitelli 
delle ttite di Capro , o d'altra animale, le quali ditoni! introdotte 
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per contrafegno de' faglili ;.j , che i Gentili facevano di quelle cali bc- 
Ilie appartenenti a quella Deità, cui erano le fabbriche confacrate • 
Ma tuttavia pare a me, che fc quella ofTcrvaaionc vaglia pet le con- 
flrutioni pagane, debba pur valere anche per le noltrc lenta far fem- 
prc ricorib ad una fervile imitazione, o ad una totale profanazione. 
Imperocché a Dio, cui fi debbono' tutti gli animali, offerì vanfi an- 
che dagli Ebrei in fagtifizio , e fra gli altri pel peccato d'Idolatria la 
Capra, per l'ignoranza del Sacerdote il Vitello, e 'I Becco per la ne- 
gligenza del Principe ( l ). Per qual morivo adunque non fi potero- 
no con più ragione ufar da' Crilììani tali effigie, che loro ricordava- 
no non tanto il pefo dell' antica Legge, quanto il (bave giogo dei La 
nuova, e per tali figure i peccati che debbono sfuggirli , e le virtù 
loro contrarie che fi debbono feguitarei Ognuno fa , corri' e gii det- 
to da principio , quanto fi accoro odaflcro i Criftiani alle cofe gemi- ' 
lefche, purché Idoli noo follerò, e fi poteffero Binamente da loro in 
buon fenfo interpretare. Alla per fine quelle figure furono fatte da' 
Criftiani, e difpoilc in meno a cento cofe lor proprie; onde con- 
viene prenderle nella miglior parte, O almeno nella indifferente-- i 
coire ha fatto il Marangoni dell' Erme, e delle Cariatidi (a). . 

XXV. lo fo bene, Sig. D. Giufeppe riverii ifCmp, che molte 
cofe ho cralafciace , altre per non ire all'indefinito , altre perchè fono 
ti n-al efprefTe, che bifognarebbe giuocar roialmeme a capricciu nell' 
indovinarle. Coi] Ella vedrà, che nella eruditoli profana mi fono 
centanno quanto mi c (tato poffibile , e mi fono allungata coii_, 
S. Ambiogio nelle lifleflioni , pecchi da lui , più che da ogo' altro , 
fembra fra noi propagata una tale frcabolica giove voi idi ma crudiiione. 
Ma altronde come par finca quello ragionamento , fcaveffi volato con 
Hoto Apolline, col Pìerio, e col dattiflimo P. Kitcher, che degli 
Egiz] Geroglifici trattarono , inveftigar mai Tempre fopra d'ogni 
animale, ed altra cofa, l'origine, l'ufo, il lignificato , e colBoch.irt, 
e tant' altri Scrittoli le proprietà , le conveniente, le compariiia- 
ni, e in particolare quelle, che irar fi potrebbono dalla itefla Filo- 
fofia de' Gcntiliì lo almeno avrei temuto, clic mi fr poterle dir con 
S. Pao- 



(O F. S. Tnnnub t. >. .o... 
f '1 Cole geniUelcbe ere. of. ij. 



□igifeed ir/ Google 



fi/ira U Portg iti!» Defilili AmhngUné. l6f 



S. Paolo ( i ) di aver con (ali queftioni convcrtito il mio difcorfo 
in un vaniloquio, o in cofe che poco più alla Religione, ed al buon 
collume contribuitolo . Ognuno fa che dagli E.gi/j , o almeno nel 
loro l'acle, furono colali (imboli inventali (* ), da Mose apprcfi.da i 
Re di Giuda ufàti, c quindi, febben da i Greci, e da i Romani pro- 
fanati, tuttavia i Criiìiani non averli liptovati mai, qualora in buon 
fenfo e naturale fi potettero rcOiluirc , o almeno indi (te rentem ente 
ritenere, o altrimenti fcrviQeto di trofeo alla nolìra vittoriofa Reli- 
gione ( j ) ; ii perchè nella prima maniera venivano i Fedeli per mez- 
zo di core fendibili commolTì maggiormente a ben credere ed ope- 
rare (4 ); nella feconda ì Neofiti, ed i Gemili a meno odiare la no- 
lìra S. Fede (5); nella terza a recar gioja a* fuoi veri Segnaci (6): i 
quali ben i lìmi ti in colai limbolica hloiòtia non prendevano mai i 



oliatane cV adoni dslV'Egi™ rlPSe* vldiil Popoli 

rollo d'nn (òlo Dio . Dopo Ivf aitrinnnp nniVM 

5 aOM più antiche degh fìclfi 

' 1 ■■ 1 l'i 

alenili: ; luti r;gn!i,i::ri'Li> j'er i:;;i<: J'i:i-.l .-["ria rall , ,:i l:|7.i c r;!itLni;c 

ira [a figura e la colà propuiia. ,, Il quale mciudo dì dire, o di additare una 
,, coli per fame intendere parecchi; .il: re- . in iin.j cteflh gli Orientali 

„ il grjlo, &{ tfìi 5. fi, delle Allegorie. Egli,», I). Q.ilrr..»» migo 

., [cui; . iU-u!luiis: d'intonar [Mini mrru liii;!-ul: . i ii.:m aJi:ii a d.-lì.ne 
„ :■: Inguini ['Ir ni:J . in' alia ni iir^lluii: . e ci::- natili, i .iirii oi'i la l-irka e 
„ lo lludlocol piaceli- .1: :i!.ii;ii:-: ; ir,- in vm-i eh; in 1"; nafoMidenno. Pil- 
H lavora, che aveva viaggialo ira gli Orientali , pano di la quello melode, 

„ liti a colora che non r apprettavano, e per iovicarc gli annuari a diman- 
,, dargliela foicKuionc, 

li) f.J, imi;.! ci. :• Rlv.i„nr,i.-.ni; prciib il ib:.!.-:ii .'..(. ». cip. 4. c r». !.. c'1 UT,, 
rj-.-auni in ;-ia Incr.ni, ma I pedalini; : ri rsp. ij.d.AC del'' nrnm-cnro 
d;.L tjaucdra di S. l':;i:o . e dell' U:.o- ;Y :ra :..i in :,;;!;; j.nlr.i Bili- 
ca Ambrosiana, J„naio poi al Duca di llaviera come narra il Piaticeli! il 
SS MM, A.M<v, & Jfn-IimWA Hi. 4. <ap. II. pt.ij-. " " 

(,) V Jl.rr.accli. ut. . ,. rtr . !.§.,. 

(j : / . JlolJ;irj c(. **, .. rap. li, 

(il) V. Maracgoiii cf. 4, , . , . 
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Geroglifici fe non nel recto e vantaggiofa (enfo ; come diceva di «iTi 
parlando, c moilraodonc l' utilità, Clemente AklTanjrino { i )■■ Cani 
trg» liitti pJmtitui mudìi nceìptrt, fallitur faidrm ìndoSm & in- 
fintili, ttmpribtndìt aattm qui et) ugniihn pndiim; come «or- 
rei elìcilo Oslo lo (in qui, ed anche per ilpicgaie quelli due feguenti 
inferiti! bromi (a ), che feivon di manubrio a quelle celebri Porte, 
nel deliro de' quali fcmbiami di poter leggere R/kis & ... il che 
folo propongo , e fottomeiio con lineo il rimanente al migliore 
intendimento di Lei, e degli Eruditi. 




Ni jr/mi ijflt, w Mi imi (ufftM, 
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DISSERTAZIONE X. 

SOPRA LE PORTE 

DI S. CELSO , E DI S. SIMPLICIANO. 

JL SIGNOR CONTE 

DON ERCOLE SOLA. 
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(toppo difficili , Sig. Conte riecritif- 
fimo , ricreano talora a fpiegarfi , 
corn' Ella ben fa, gli amichi Monu- 
menti quando fi veggono cotanto 
roizi, mancanti, e illetterati, cioi 
fc-nia infcriiionc .Gran fattoi Vi fono- 
[tati de' Secoli, che ogni cola di Leg- 
gende anche importune corredavano, 
ed altri , che pare lìudialfero a non' 
• laleiarii rapire dalla Pollerità. Certo 
' è, che fe avcffi potuto leggere uno, o 
due foli nomi fòtto alcunadclle Figure y che fono ut' baffi rilievi nella 
Pona di S.Simpliciano, o preffo i noflri Maggiori ne avelli trovato 
memoria, non mi confetterei tanto all' ofeuro della loro iflofica tip-' 
pre remai ione , Ma appunto da tale antica t'rafcu raggi ne venne fpefle 
fiate il guairci a 1 molte cófc' come di poca o nifiuiia importanza cre- 
dute, le quali volendo orafpiegìrfi non li poilòno altrimenti affidare 
che all'evento delle conghietture . Sono adir vero più tozzi aliai i< 
baffi rilievi, i quali apparirono nell'architrave della Porta diS-Celfoy 
ma tuttavia inteii fi confcrvano , benché fenia infcriiione . Peroc- 
ché io in illoftrando quelli mi confido di averne capirò, ma non gii 
forfè di quelli il lignificato . Nondimeno ho detto anche di effi ciò 
che mi È fin' ora paruio il meglio , attilli almeno di cfpotli : "' 



i inurprc tastone 



:i da' nollti Poderi quel giullu 



rimprovero, che noi foiTe ingiuitamente fogliai 
Mentre quelli, chi fa ! che talora non ne abbiano te ritto , e poi pe- 
jiffero , o cifieno nafcoilc le' di lorci Memorie . Ma intanto io mi 
do ? onore di umiliate quelli pochi fòglj a Lei , perchè da Lei ven- 
gano cfaminati ; notiffimo eflendo il fuo buon guilo non tanto della, 
Greca , ed anche Ebrea favella , quanto appunto delle cofe Eccle- 
fiaftiche fino a dare il gloriole) adito nello fua -nabli iffima Cjfj a_ 
quelli noflri valorofi Accademici di trattai vele giovévolmente, an/.i ' 
Ella medelima ccm leco loto aggrega/fi. , e recitar di tempo in tempo 
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le Tue DiflcruzioDi di unta erudizione , gravità , e profóndo giu- 
dizio ripiene , che febbene io per la mia lunga attenua da quella-^ 
Città non abbia avuto il piacere di udirle, nondimeno coti appunto 
k lento uni vcrlal mente celebrare. E lenta più incomincio dalla 

PORTA DI S. CELSO. 

II. T A Porta di S.Celfo Martire anche a prima veduta icorgefi 
Li molto amica, c probabilmente da Landolfo II. noftro Arci' 
vefeovo creiti a almeno rcliaurata Tu la line del X Secolo quando 
*i fece b traslatorie del corpo del S. Martire, come narra lo Storico 
Arnoltb prato l'umaniffimo noiUo Sig. Laltuada ( 1 ). Ma le ligure 
ai mal fatte, che fono fcolpke in due tàvole anrerìori all'architrave, 
e quell* ritte due che fotto vi fi mirano , mi fanno dubitare che po- 
(terioimcnte fieno fiate in quella Pota incartiate , e forte non olirà- 
pallino il Secolo XII. , in cui umili fculrurc, che ancora in uno ri- 
mangono, fi fecero ne* due Archi di Porta Romana . Non cosi i 
cinque animali fuperiori, tolti bensì , come apparifee, da altrove (a), 
ed egualmente inferitivi, ma certo più. antichi. Pretto il lirainare-. 
della Porta giace citeriormente una gran lapida colla feguetue antica 
Inferitone, per quanto apparifee, pagana: 

ARCAM. CONPARAVIT. ET. AVR 
O. VALERIA. VIRGINIA. MEA.QVI. VIX1 
T. ANNOS. MECVM , XXVII. MENSI5. HIT. SIC 
FATO. DECESSIT 



Veifolafint del deliro tlipitc vi ha un Lione, o Cane a graffio; e 
nelle Regge Carlo Abate de' Benedettini, i quali vi rifedevano, fece 
intagliar lupciioimentc da una parte S. Ambrogio in mezzo a i Santi 



"tuiTvcVh*'' ,*'c'hc ti dice di S. Ambrogio fabbricata, 
una , a almeno ritìntala, come può (eduli nella Oiflirt. 
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MariiriGervafioeProtafio, e dall'altra Maria Vergine col Santo Bam- 
bino, e S.Celfo alia dritta, c S.Bcnedetto alla finitila, e di fotto io, 
caratteri detti Gotici: ùnta Jtbi fiat fièri M.CCCCUlll. S. Be, 
111. In cima di amendue le fpalle vi fono le due accennate roz- 
ziffime ligure , le quali tingono di folìenerc Con gli omeri Curvi l'ar- 
chitrave, e fi cuoprono colle mini, come apparifee, c fi reprimono 
i genitali. Anche in quella fola Cittì noi veggiamo in atto di geme- 
re portando, o lia di reggete alcun pezzo di fabbrica, molte ligure; 
come fono Ira I' altre le Henne, dilegnate già fu la (cotta di Vitru- 
vio dal nolrro celebre Architetto Pellegrino , nella tacciata dclla^. 
Chiefa di S. Rafaello, e della nobil Cafa de' Calchi, la quale perciò 
dà il nome a quella via degli ornami, ed altri due Giganti pòrti in: 
quelli di alla Porta Maggiore del Palazzo Litt»- Vi fronti fui cotfo di 
Porta Vercellina. lo non mi ricordo di aver Tedino altra effigie nel 
fopradetto totale baffo atteggiamento che una ilante prelTo il Pierio 
(1 ), la quale, die' egli, elponevafi in Egitto da i Sacerdoti per in- 
finuarc con quell'atto il doverofo freno della libidine. Il quale fe- 
condo la Criftiana Filofoiìa è tanto importante, che eccettuata la le- 
gnini» procreazione, leggonfi fiabilite negli antichi Canoni peniten- 
ziali gravHIìmc pene a i Contraventori , e fpecialmente adulteti . 
Benché a dir vero gli fteffì Gentili ciò avellerò bene inttfo ( 2 ), e_i 
troppo molli chiamaffero eziandio coloro, che non fellamente noti 
fornicaflero , ma ben anche fenza altt' opera effeminati fi mort raderò ; 
additati daGiovenale nelle fueSatire come quelli, che fogliono, dice 
il Poeta, apparire grattandoli eoo un dito la terta fui Jigif fmlpuat 
ima caput. Onde i deci tanto avevano in pregio lo Scita Anacarfi 
lungi mai fempre viff.no da ogni dilitatczza, che lòtto le Tue Statue 
a comune ìftruzinn" Temevano! rAflZZHZ , TAZTPOS, 
AIAOIjiN KPATEIN, o Gai SmpMm.mMtmtmnnùm 
ttmftpt. 

Y 1 IV. 

il] an^Suaktl%>H, Il cjoaTe vuote che avori della Filolòfi, i-infegoi il 
ii I, l.j L .,1 1 tJ , cttt Beco faldi») intero pmlod» della Unni 



Diaiiizcd by Google 



ijo Dijjtruehne X.' 

IV. Nell'architrave w. i. fi vede S.Nararo, che ufeito di Roma 
dìfpcnfa ìl Tuo a i bilognofi affine dì eiTcr Così più fciolto a feguiie 
G. C, il quale infognò che per addivenire perfetto filo imitatore-i 
bifogna il tutto vendere, e difi ritmi re a i poverelli { 1 ). 

V. » il. Vi ho Nerone colla clamide in iella curulc, Ja qualfj 
fioifee nelle fue eflremità fupcrioii colla teda di Serpente (»). Quello 
animale vedefi di t'pelìa nelle fue medaglie, ed anche in una predo il 
fuo capo, ficcarne era fama che le fpoglie del Serpente , le quali 
portava in un braccialetto, lo avellerò difefo bambino da i Sitar) 
di MelTalina ( J ) • La corona che ha in capo quello Imperadore fem- 
bra murale. Ma egli certamente nelle medaglie non porta mai si 
fatta corona. O (Ha è d'alloro , o radiata, o pure ha il diadema. 
Ne* rovefei bensì fi vide talora la corona quercia, o S erapide col 
modio, o Roma turrita. Perchè dunque glicl' abbiano cosi formata 
noi Taprc! dire , non avend' io potuto rinvenire si fatta corona, o fa- 
migliarne , né meno fra di quelle, che riporta il Montfaucon nelle 
Antichità delia Francia. 

VI, K ili. L' Uomo qui a cavallo fi direbbe col Momliriiio 
quel Per.it prima Saldalo fpedito da Nerone in traccia di S. Naiaro 
quando predicava in Francia la fede di G.C,, o fi aveva colà Tatto fc- 
guacc e compagno il Giovinetto S. Celfo. Siegue in fatti ai K. tv. 
S. Nazaro, il quale qui fi finge nelle Gallio. Ma il fopradetto VsKtt 
di Mcrr.tirizio pare naro da una qualche mala intelligenza di cena. 
Gli Atti MSS. della, Badia di S. Martino di Utrecht, creduti dai 
Bollandìlìi i manco mole, narrano , che Cornelio Vicario mandalTe 
cento Soldati a far prigione i Santi da trafportarfi a Roma . Le Rafie 
di quello Soldato fono limili a quelle, che anche due anni fa ho ve- 
dute preffò Napoli nella Regia Villa di Poitici, trovate ivi nelle fj- 
mofe esazioni di Etcolano. *" 

VII. , 



Marrh. if.v. 11. Mire. m.u. 11. Lue. iS. ». tu 

Sini malti i" filli mjfcm fumila aatlì , 

E, w M f'-lp"'' O.id. 

V, SiKlon. « Km w?. 4. dtjvc narra che dal Vol^o I 

ai fjiiicifi.'o i:n ;;r.;n .Salili*:, il quale aielK; alici 

r^iL-rv^iu il Principino. 
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VII. N. v. Due Sgherri, o Soldati conducono «Ila prefcnza di 
Nerone i due Santi pei edere femetiziati , i quali tempre in quelle 
tavole fono di palline tunica vediti, c di nimbo colonati . 

Vili. K. vi. Siccome furono condannati ad eli ere fommerfi in 
mare, cosi vedcli qui un baltimcoto con due Nocchieri, i quali, 
dopo aver in alto giuda l'imperiale comando buttati nell' onde i 
SS. Vaniti, pare che loro fi raccomandino, e piomcttaoo, coni' è 
ferino negli Aiti, di convertirli a G. C. qualunque volta fieno' per 
efli , come avvenne, liberati dall'imminente naufragio. L'inforta_. 
tempelìa è additata da una nuvola fcolpita a fianco dell' albero, ri- 
mallo con una vela, ed un remo. Ed i Santi al W. vi i. ed viri, 
pafleggjano tranquilli (opra le placid' acque. 

IX. M li, S. Nazaro e in ginocchio, e '1 Carnefice in atto di 
tagliargli colla fpada il capo, come fu decretato da Anolino Prefide 
d'Italia quando i Santi furono qui in Milano dopo il detto miracolo- 
fo avvenimento trovati , e riconofeiuti. S. Celfo al ,v. t. Ha pronto 
e preparato alla Tua decollazione, ed ha nel pallio una Croce nel fini- 
Uro fianco impietra, ficcome un altra pure ha K ini i. fopra l'omero 
linillro, fc pure l'Artefice non ha creduto di la pp re fendigliela iti 
mano. Si vedono anche tre Gelli aam. i. 3. j. ficcome leggefi negli 
Atti, clic quelli Santi furono decapitati fuori della noilraantica Poita 
Rnmana ad irti Marti. 

X. N. xt. L'elìrema parte di quella tavola è coperta, com' è 
pur l'altra appella, dal Capitello ; il che prova maggiormente ener- 
vi (lati quelli baffi rilievi forfè dopo Landolfo mitriti. Tuttavia fi 
feotgono al.baflaoza i corpi di S. Nazaro e Celfo in atto di eltcr na- 
fcolli fatto terra, o fra fepolti da Ccrazio, come n'era flato in villo- 
ile dagli fleffi SS. Mai tiri avvertito, i quali in fegno della loro appa- 
rizione e volontà guarito gli avevano la Figlia paralitica, che pur 
qui colla Madre tura affiliente al lacro deponto. 

XI. Quello architrave t difiribuito in varj archi roftenuti di- 
diverfe rozze colonne, nella bafe di una delle quali vi fono due te- 
lline fcalpitc, com' anche negli fpazj angolari fupcriormcntc dove 
gli archi poggiano , e iìnifeono , le ijuali nuli' altro per me lignifi- 
cano che uno sforzo dell'imperito Artefice in adomare quanto ha 



OiQiiizedDy Google 



DÌfrttBluU X. 



iipmo quelle due tavole; il che puie ha fatto continue gemme fin- 
gcndo in tutta la cornice delle medefune [avole. 

XII. Quantunque però lo (ciocco Artefice fecondo il mal gufto 
de' tempi Tuoi apparila degniflimo di compatimento pei la Comma 
zozzezza che dimolìra in quello fiso lavoto, tuttavia ci veggo, a 
mio Signote, delle cefi che meritano oflervazione. E in primo Ino- 
go Volendoli far regione alle tre piatite de' Mori, che giuda gli Arti 
ha soluto qui rspprc tentare, io non vedo come abbiano potuto al- 
cuni ragione volm ente dubitare, che tali piante avclTcro dato nome a 
quello ìlio, e pìuttolìo cbt Mirti vogliano leggere Munì, o Altura 
(l). Virgilio certamente ne' tempi d'Auguilo, e cosi Ovidio, Plinio, 
e tant' aliti fanno menzione de' Mori, emolti fenzo dubbio avanti di 
Nerone, come di piante ufitate . Altro è che in Italia non fi nutrif- 
fero per meno delle foglie di quelli alberi i Bacchi , a (la Vermi da 
feta; altro C che non vi lolle tal pianta. E' cofa notiflìma che fola- 
mente lotto Giuftiniano folle ttafportata in Grecia la femente, e 
l'arte Perfrana di formare co* Bacchi e lavorar la feta, trovatali poi 
anche nella China. Ma chi negherà , eh' elTcndo in Italia de' Celli 
non poffan ite di quelli, o per ilìraordinaria loro grandezza e anti- 
chità, O per trovarli in quel luogo foli, non vi abbiano fatta, o la- 
fclata dopo tal tatto, cioè dopo II martirio de* notiti Santi, la top ra- 
de tra denominazione ! Sarebbe cóla vana l'abufaifi del tempo in ri- 
ferire di lali,o altre Umili cole, che oggidì ancora in quella Redi 
Citta ci convincono della maniera tifata mai (empie nel Mondo di 
far talora cesi il nome alle lunazioni. 

XU1. Ora favellerò del pallio, di cui I Martiri fi veggono fopra 
la tunica vcfiitl, e fpecialmente S. Celfo, il quale vicino al martirio 
ha la Croce a fmiftra nel pallio effigiata , dove in mare l'ha fu la 
manca fpaHa; fe pur l* Artefice , come ho detto, non ha prctefo di 
fcolpiiglicla nella mano finiltra rozzamente . Il noltro Ottavio Fer- 
rano che il bene ha ferino se Ki vtjlìari* ha voluto (>), che la 



un nuche fpiegarr nm , benché ne' lempi baffi, per iM ofiv" ttepi, 
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tunica folle fcinprc bianca e di Una , quantunque per icftimoniatiza 
di EgcGppo preflo Eufebio ( i ) lolle talora di tino formata, c quella 
al meno de 1 Monaci a detta di S.Girolamo negra folle, o motto oleum 
(s ). Ma il pallio certamente era di lana , nida tutti i Greci e Ro- 
mani , ami uè pure da tutti ì loro Filofoli Ti portava , ni in confe- 
guenza da tutti i Grilli ani ( j), fra i quali coloro foli l'ufavano, che 
una maniera di vivere più ligida e perfetta avevano profriTata; onde 
S. Girolamo Itti vendo a Martella dice:» E perche noi non poniamo 
» vette di fetatiamodcrifj comunemente, egiudicati Monaci : perche: 
„ non ci ubriachiamo , né ridiamo fm oda t acuente , l'amo appellati 
„ continenti e trilli „. Anzi prima di lui era già fatto comune il pio» 
veibio i*lU to£4 al f*IIU per additare come pazzi que'Grandi, 1 
quali abbracciando la Legge di Grillo vellivanfi di ro»o palilo. 
D" onde fu moffo Tertulliano, come fcrivc Salmallo nelle Note , ■ 
formale loro quella celebre Apologia col Libro che abbiamo folco ii 
titolo appunto de Palliti. Ma la Croce In quello tal veHimenio di 
S. Cello imprefls non veggo fin ora che in altri veramente antichi 
e primitivi monumenti fia mai Hata avvertita, li Gretfcro nei fuo 
iàmofo Trattato di Crr/te, ed il Dolio pattano bensì a lungo delle ap- 
parizioni di «Ha feguitc anche fopra le vefiimcnta de* CriHiani, ma 
non già de' primi lecoli, o fìa avanci di quella che apparve a Collan- 
ti™, ne' quali a dir vero i Crifliani non tifavano di efporla pubbli- 
camente in faccia de'Geniili , fe non fe per mezzo de' t'imboli .affin- 
chè non ventile profanata. Perocché io inclino a credere che flavi 
Hata polla dal noli ro Artefice in contrafegno del martirio che, ad 
imitazione di quello foHèrto da Grillo in Croce, il noflro Santo era 
pronto a follili re La Croce veramente, dice I' Aringhi (4), e ili-, 
particolare gemmata che negli antichi monumenti (pcffb incontrali 



fi) Epi)ì. ad HuliieTrdonacb. 

( j ) V. ildwIfBmci SjWaor Abaie Limi ii j** 1 * P'S- f* J* P ton - 
diGinlUuo M., e di S. Girolamo, che li maggior pane dc'Cdlilani >clli»i 

tf-mlmcmc: di' G'-irili , 11. 1 cmi: ir- :l':T.'7Ì£in.' ■ e 11 i -iLfirii]i: i ir i :1 iu:m il C.-f. 

4. dm r,iharii Hemiviiàm trarla audla materia cono uova e diffufa crudiiiBDc, 
UÌUf.t. V ..a.tH. U * 
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in mantidi G. C, di S. Pietro, o de* Martiri, lìccome additala i 
loro pattati tormenti, cìdì di aver portata la Croce feguendo Crilto 
( 1 ), cosi molto incoraggiva i Fedeli a tollerar anch' citi di buoiu. 
animo le avverfità , e le ingiurie , ed anche la morte in conférma- 
rione e difela df ila loro Santi Religione. Quindi c che molto arma- 
vanfi di quello fegno in fronte avanti lo ficHo martirio; e noi veg- 
gi amo ancora dipingerli aie uni Sauri in atto di fare alcun miracolo 
col legno vittoiiofo della Croce in mano, da Cui inoltrarlo aver la 
fona, o fi confidano di aver la virtù che ahbifogna in operando i 
miracoli. Per altro ho fatto o nervazione, che i Neofiti dopo Co- 
ltali li no la Croce ufavano in legno della abbracciata Religione di Gri- 
do, come apparifee in vaij monumenri, ed ora vedremo nella Porta 
di S. Simpliciano. 

PORTA DI S. SIMPLICIANO. 

XIV. »*""v "della Porta (a), la quale è molto più grandiofa di quella 
V£ di San Celio Martire oi'ora deferitta , ed aneliti-, 
di quella lìelTa di S. Ambrogio, nulla ha fcolpito nel (uo grande ar- 
chitrave. Ma fopra del mrdefimo fi veggon due Lioni come in atto 
di guardar i'ingrcIFo nella Porta , c cosi pure un altro che proteo- 
defi a mezzo del fin ili ro intercolonnio, oltre a quelli che fono net 
deliro tlìertorc capitello. Il timpano è tutto dipinto alla Greca, e 
inoltra nel metto la Vergine col Bambino in braccio, a delira S, Pie- 
tro colle chiavi, ed a liniflra S. Paolo col vilume fpiegato nella ma- 
no manca , c tutti col nimbo a rilievo, che apparifee ancora dorato. 
Nel fcmiciicolo varj bulli de' Santi. Ma ridi' angolo umilio fra 'I 
Leone ci fc micci eh io hoolfcrvato da vicino conunafcala, che-, 
fono al vetio non v'ha altrimenti nella ampolla tavola che una Croce 
ne' tempi bsflillimi dipinti. Ma dietro a quella macchinetta ho tro- 
vato una Croce nello lu.Ho muro del timpano lavorata a Mufaico , e 



(1) Così (piega il CT-tì-rc P.:.!cs P.;.-. i i i,V. n ::..; l i; A,.:: r .::. CWàn. Digerì. S. la 
t:r.. r = tlic liiii.m. , ..i..:i ; ,i in m.mu i:c. :!i-' ; ;., ,.i I . e con il P. M-unio 
■Ai 1- M.ìhìiì Diliì^j C.iUiLjifr.;-. T. ,. j. Grigin.f^. n'.fitt' 

(») y. TAVOLA Vili. nim. t. 
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«ci fuo centro un pie col difeo di porfido, fono il quale vi può ef» 
fere il (letamato pezzo della vera Croce ( i ), la quale almeno firn» 
bolicamcnte, piovi il Gitile io (a), fole vano i nolìri Maggiori ftol- 
piie nelle Pone delle lor Chicle. Altra Croce in fatti non li rede in 
quella Porta a tal effetto fcolpita, ut altre (ingoiali ligure dieffa fim- 
boliche. Bensì nella capiteli at a orizzontale all'architrave vi fono dall' 
una e l'altra parte varie effigie di perfone, che febbctie fuor d'una 
a delira non abbilo oggi il capo , tuttavia intraprendo a fpiegare , 
cominciando da quelle, che nella finiftra patte entrando fi ravviano. 

XV. La Figura M i. preffo l 1 Architrave io la eredo S. Ambio- 
gioj il quale c in abito Pontcficale, cioè colta pianeta greca, e pal- 
lio mobile, e col paltoralc che finifee. nel rocco colla fot ita teda di 
fetpentc ■ Sotto di lui vi ha nella colonnetta un Angiolo anch'elfo in 
tunica, il quale fembra tener colle mani una mappa, o fia una fin- 
dune. PrcfTo il detto Santo viene n. i r. S, Simpliciano, il quale è in 
ab ito Dia tonai e, c fi tiene al petto il libro degli Euangclj. Indi H. in 
iv. S. Agollino, c S. Vittorino in lunga tunica, e colla croce amen- 
due nella delira al torace applicata. Finalmente M v. vi. due Preti, 
o puie il Diacono, e Sottodiacono, i quali col manco braccio eretto 
inoltrano un libto; ed hanno la cafula limile a quella di S. Ambrogio, 
Nel capitello poi di fuori vi fono dell' Aquile . 

XVI. Io ho voluto credere che fra le. azioni più gloriole di 
S. Simpliciano abbiano i notiti Maggiori t riferito, quelle due celebri 
converiioni da lui fatte del gran Filofofo di Roma Vittotìno, e del 
dottiffimo AgolUno, i quali da lui fi prcfcniino come in trionfo del- 
la veta Religione all' amantiUìmo fuo grande Arcivefcovo S. Ambro- 
gio, che tanto alla feconda aveva cooperato ( j ). L'abito di amen- 



ti) il Puccfodli yttt Ai S. Ambrogio itp. 71. ce lo dice ivi adulato dillo Odiò 

P&'àSnuicuZim uH 3. GiaxTitStiBìo cuuiu^wuic^i^m^aa^ 
e poi In Chicli celebrando MeOi Iblcnnemeoie . (t) li*, de Cince in. 
(]) Potrebbe anch' eflcie pofto qui 3. Ambrogio come qosllo, che ■ d:m dai Toe- 
cioelll aieva eieiio audio Tempio eolle maggiori fragile degli Alimi , t, 
dedicalo gU alla aiadrc di Dio , sa lane le Sanie Vergini . V. Vii. 
S. Ambrog. cip. 7> . Di Villotino Africano , Agoftiuo , e Simpliciano f. Il 
ItevcrcndiiLimoP.Orfi nello fna , dopo laai' «Irte, celebre Dotta JclU &h«. 
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duci Convertili, -la lor politura, e le Aquile ivi polir me b v aiar 
dono-, conci oliachè la bianca tunica (i)t e la Croce che poriano (i) 
ci» do appunto i (eguali di coiaio eh' eliciuto di frcfco l'atterrati 
li ciano per mriio della Croce mondali , e (buratti dalla fchiavitu. 
del Demonio ; e le Aquile, giulta l'Autor uV Sermoni attribuiti a 
S. Ambrogio, il loro (imbolo, pecchi ficcome l'Aquila invecchiando 
diedi che ritorno alla tua gioventù, cosi ■ regencrm alla fede co- 
minciano la turava vita di grazia ( j ). E però «fai furono chiamaci 
con S. Paolo (4) Neofiti (5 ), che vale a dire oov ci lame ori; piatiT 
tati, o inferiti ■ Ctifìo nella fu» vigna, eh' è laCbicfa ( d ). E S. Zf 
none li Jifle (7) ttipuufa Htirinti perchè con tale inneità fi fanno 
pefanti e carichi delle (re virtù Teologali , peni io (umilia dì gratia , 
Uomini cclelìi (8). 

XVII. Odi' abito Diaconale di S. Simpliciano nulla bo da dire , 
effendo elfo 1' ordinario de' Diaconi . Ognuno di noi beri là quanto 
egli, non Colo per l'uffìzio che efeieitava di Arcidiacono, ina per la 
tua dottrino, (antiù, e conCiglio folle accollo a S. Ambrogio, dopo 
■ ' 

(1 ) Quella Ira gli abili facri chiamali Mtt , 0 Ita Antan , che lignifica , dice Alenino 
de Iliv. Offt., lo pericref anta , ed intanto nella nuovi Leppi 4 'largii dove 
udì' .in liti ori Drena, «reo*, ferivetoamuolll. ni. t.UMjfi. tttfnp. <<. 
adJiiava allora la lervkù, ed ora l'abbondsnia della gratta, o li* La liocriì. 

toaepi» «dètula '3* pnHfcPo»>iàaÌ! CCKif.5.' lifJSi ''ff* 
Ani «caJhii . Cu» tale ahi» e Croce fi tede pure mu ligura ia un caputilo 
pielbrJtJiRwiw. 

.:„ u„3f .. iij di H Muffirne, . iij i I' Olii aia" «. irTpefr^Pathl. 

(I) ifo^qwita'parola, /per'qoajiio apvnr'iitt nel moderino fon innato . in vaie 

Miteni Ut- 4M*. MaSL'i M.f firn. pq;. iSo. , ed in diri ; 

Hi v. errili, raaieMU CannY, uai hÌk Hi egli e da si. ari ré. che la wae di 
ffa^Sa conftetata da S. Paolo i.Tmw*. rap.i.u.o. uxnitica ciiaiidio nn Dotilo 
nuo.o nello «aro EccleTiaflici , o pore nelC eli, come espello 8. GlfUmio 
JU, t-pf - Eff. no- ' Hel!|;H.i:i Nc>v : tb. clic ambirà onori c giudi . 

(?) C. S. Zcium. a™, a. ad NconhvL am ito. Ti*, a*. Pv. u«. 

( S) lui Scnnon. j. fono appellali «hrafnni; c nel Siria, j. de FaJen* Invìi. II 
ad Fomeia ps. jji,. «rema va/fa u#Uj, ma* (laoaZtir. 
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ili quale fu rgji in dia vece da i Diaconi propoilo , ed acclamato . Oc 
fienaie fia gli altri Diaconi di quel raspo fi trovano; Venera , che 
(il poi' Tua Succeda» , e Felice cai toccò la Chiefadi Bologna , ar- 
rifebiateì quella congettura eh' ei&poffano eflère rapprefentati odio 
ahre due Figuri , che la Greca pianeta hanno col pallio , c'I libra 
inlìemeaKBic. Benché il libica dir vero fondo nella toro. Anidra 
pare che gii addili' piutio&o Suddiaconi . Uè la caldo a quelli, o a 
quelli ripugna, rnemic efla pt ranche oggidì (V porta da.'mcdefimi lek, 
varj tempi deli' anno ( t )• Mena dirci, che foffeta i Santi Vefeori, 
che lo confecrarcTiio , Onorato c Banano, quantunque U Libro ncuc 
!or mani Ci potè [Te dire l'uno il vecchio, l'alno il nuova Tclìa- 
mento, ì- quali trionfarono l'opra i Wcofiii. Se oflctlc Figure anellino, 
il capo pof rebbon fòifc. moBrav ba Mitri , lei tene non abbiano il 
Valloni.-. Per or» adunque , cnttandoO di man munti, con fola il- 
letterati, ma eiiardio guarii , rat baili il dire che i Preti della noiìia 
Chiefe Maggiore penarono, o almeno l'Arciprete una tal cafula col, 
pallio A re iv e (covile fino all'anno certamente 1387. , come apparile: 
dal Sarcofago di Enrico Scaccia rozzi , il quale ancor fulfille avanti, 
la Chicla di S. Franccfto- ( a ). Vero ù bensì, che tale (loia (;) non 
fui ma Alia in elfo, eiopfa la cafula degli a! tri Pitti mobile come quella 
dell' Arcivefcovo (4), ma beoti aitila alle loro pimele , ed Bltuian- 

ih cc.ixxxriL jvdUd. tUMi.Cmfinaa. Et. Nula, Aiù>, r 4 ». s&umui 

B™- TiiwA. Vi. Pia. Pttrt. Nubii. Cvt,$r, 

un S,cl, r ■ ■., i ■ .1 ,. . Il qinii ■; , il . 

r^'"rtmm?f[™,'M«lpolff? e fiSÌA JJJi la foiHcMÉ^Bfaimi « di rhe ™7chif 
fan nella Chiela Greca , ed «die tuini inCn d'i itrapo di S MarcerPapii 
tome naca il Barooio w. ijd. oreria il Maeti. 
U) H Pallio, o fia-Biol», che riEdnfeoTo É pgne e Jm dal collo, e di lana , per- 
che Gufici li [.corcl.'a Irair.-na, che il hion l-il'.c :™vst 5 li ree; 1 .1 B ;i 

' -• ' ■■ i alla :siu i. o iiuivr.cr.ii, con tre Ipil.c d'ttu , 

" " UH Cioot, ni di coi la 
Ialina delta me r«wt!le. 



perche quelle iddinno la ucilH,o ut i ne chiodi delia Croce, ( 
confino il buoD Paitoic Gerii Criflo ccr amore, e lalou è " " 
V. \o Iklb .Macli f.Paift». 
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10 ditttfa , cam 1 è. appunto quelli del dello Arciprete, cut latto 
gola forma una Croce* L' Angiolo poi con bianca iindone nelle mani 
addita forfè quella purità di calcimi», che fi richiede in chiunque 
veglili prefennrii a Dìo nella fu» Cafa, cioè in quello Tempio. 

XVIII, Ma di quelle ofeurc cole non t certamente meno chia- 
ra l'ai ira pane, in cui .v. vi i. vedili un Uomo fedente colle mani 
al petto, e di fatto un Drago alato che nel deliro artiglio inoltra af- 
ferrata una- tétta d'animale, e nel fsnsilro quella di un Serpe, il quale 

11 en eie lì con qualche piegatura lotto di lui. Sieguon rettamente ln_ 
imo di andate alla detta fedente Figura cinque altre con mappa c pif- 
fidc ttiiula nella mano delira, una fola delle quali ha il capo, ma 
lenta alcun geroglifico, lo ho oculato pia volte al ligniicaro di que- 
lla tapprclen tai ione, ed ho lemprc creduto, che vi potlj efiere ad- 
ditata una facto oblazione . Giovi qui registrare ciò, che della facra 
oblatlonc fatta colle piflidt ferite l'erudito P.Betleodi (i):„Come 
„ il Popolo prelcntava le oblazioni fopra candidi lini , coti i Principi 
„ in vali preiìofi. Si può provare tal fentimcnto conciò che fi feorge 
„ reppre le sitato folto l'arco della Chicfa di S. Vitale in Ravenna, atc 
„ a lavoro molaico fi ravvifa l' impcrador Giullioiano, il quale pot- 
„ taodo in mano un vafo d'oro, viene dall' Arctvcfco va Maflimiano 
„ nella Chicfa introdotto, e nelle Opere erudite di Monfìgnot Ciam- 
„ pini (a) ne ammiriamo il difegno. Cosi nella deferitone del Tem- 
„ pio di S. Sofia InConlìaniinopoli che abbiamo dille accurate of- 
„ iervationi del Du-Cange, tra gli altri abbellimenti fi mira l'Itnpc- 
„ rad ri ce Teodora , che con un vafò d'oro in mano accompagnata 
,. da Matrone entra nella medesima Bafilka. Il min parere viene-j 
„ autoriizato dall' crudiritlìmo Monfignor Fontanini (}): Non dee 
„ già crederli, egli dice, che voti fotTero cotclti vali, ma che rac- 
„ chiudelTero il pane, e 11 vino, che da' Principi all' altare otterivaii. 

XIX. Rimarrebbe ora la difficoltà di acaudate quelle obla li o ni 
colla nolìra rappreftntaiionc, nella quale gli Offerenti dalia rella che 
ad uno rimane non apparirono Sovrani, oc la Figura, che (tede, in 



( i ) Delle OMaiioni Btc. pjrr. i. §. Ib im. t. Hfr «■ 
Ci ) Dircu argent. votiv. «£- »». fik s<- 
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fsfr» U Ptrt* d'$ S. Sìmpìiciani. %jj 

abito Sacerdotale , riè àfsiftita, come folevafi , e qui ancora nel ncp 
Uro gran Duomo Ti là, dal Diacono , e Suddiacono. Ma io ho riferi- 
to il palio del Berlendi, non gii per accordare in quello luogo una 
qualche oblazione pel Tagrìfizio della Metta, ma per autorizzare U 
maniera delle oblazioni ceti e fiali iche. lo pento adunque che quella 
polla effere un oblazione in favor della Chiela feguita allora quando 
i Nobili, e'1 Popolo di Milano fotprefi da fierifsimo temporale in— 
andando un giorno, come folevano, con molta gala a S. Ambrogio 
fuor di Cittì detto ti He mai, poteronfi in quello gran Tempio ri- 
fuggire, ed in elfo falvarfi dalle impetuofe gragnuole, e da i copio fi 
fùlmini . Narra in fatti il Pulcinelli ( l ), ebe dopo tale incontro fi 
taceva ogti" anno con pubblica lèda il rendimento di grazie in que- 
lla Bafilica con Tuoni e canti, e grandiffimo concorfo. Per la ìmal 
Cofa non fembra improbabile, che all' Abare, qualunque egli fi folle, 
di quella Chiefa fi facefle anche Ogn' anno dal Pubblico la offerta., 
per rendervi (blenni graile a Dio, c perche cosi Tenia Tuo incomodo 
poteffe celebrarvi!! tale Feilività. Il Drago, che ho defcritio Haute 
lotto di lui potiebbe edere il finitolo del Demonio , che fufeità quel 
temporale pei togliere a S. Ambrogio quel divoto benché sfarzofo 
concorfo, che fàcevafi, ed ancora in prie fi fa, a quella fua Chiefa. 
Le quali cofe però, come anche le altre fopradcite ho voluto qui ar- 
rifehiare, perche fervano altrui di fprone a meglio indagare, e ita- 
bilire il lenificato delle rappre Tentazioni di quella Porta, che fra le 
altre fembra in oggi la più antica. 

XX. Di fopra poi al timpano fotto l'ultima fupeiior cornice di 
quella Porta protender! un marmoreo Lione forato, come appunto 
fono quelli, che io cima de' pilaf! ri del nollro gran Duomo fervono 
egualmente a ricevere e tramandare a baffo l'acqua piovana che fo- 
pra la fàbbrica fi raccoglie. Quel!' ufo , dice lo Hello Vitruvio di 
averlo dagli antichi edifizj apprefo , e lignificare la ridondanza delle ; 
acque del Nilo, le quali appunto maggiormente Tormentano afe-' 
condare l'Egitto quando il Sole sferza alle fpalle il celcllc Leone 
Erculeo, llfai tfi in farti dagli Egizj di efporre la figura del Lione 
in Trgno di atlegiczra , ed alcuni Popoli nelle pubbliche fupplicnzioni 

P" | 

1 1) f. il Zodiaco Milana* Pi». |. Via di S. Ambrogio «f- f- 
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c veggonli le foli* di cai bcfiU-. 
e acque dalle fontane (i). Ami svinila alcuni 
ofleivato, che panando iì Sole poi io altro legno del Zodiaco ceda 
in Egitto la inondazione, coti lor parve, che aprendo tuo, e cbiu> 
dendo le calatane del Cielo conveniflè eaiandio la fua figura, come 
per anche fi csMuma, alle [erratine, chiavi', e m an uh rj delle Porte. 
Ma della verità di quello ptnfaroento io dubito aflài , perche le dette 
inondazioni cominciano fatto il legna della Vergine dentro il mele 
di Luglio,e continuano nel Lione per tutto Agollo. E però vorrei 
credere, che ficcarne il Liane rigirato con bocca aperta ne' (oprai- 
detti fifoni additai che quando elfo lìngefi ruggire pel color del Sole 
Ctefce l'inondamento, così efTo ne' detti luoghi delle Parte, e negli 
Ati), e oclle imporle delle medefime figniiichi la culiodia, cornea 
gii cofluvarona quelli di Micene, e pur vede fi negli intercalami j di 
quella ftefia Porta, e fopra l'Architrave coni' è gii detto di Copta. 
Il che per vero dire mi fenabia in lui bene cf predo per la fomnia_ 
forza di cui è dotato, e pel grande rugiio onde fa rimbombar ìc-i 
Selve, edattenirfi gli animali. Scbben non vegga poi, come per 
gli occhi aperti gli convenga una particolare vigilanza, di Cui anche 
fu lìmbolo eoitituito ; mentre elfo dorme beniflimo come gli alti] 
animali . Sono bensì, dice Arinotele , da compatirli i ooilri Maggio. 

-a degli oc. 



. , i quali dal n . . . , 

chj fuoì, non avvenirono effer quelli cosi glandi, ehe non ha pi 
(ufficienti palpebre per ricuopiirli ; ano? i che anche dorrnciido fem- 
bra elio vigilare. Le quali eofe ha ben efprefl": con un fol dittico il 
Doilro Alciati ne' Tuoi Emblemmi: 

£fl ie», ftd mfiit tea/il qui* dtrmit aptrtii; 

TtmpUrom iteirca finii mr ttU favi. P.S. 



Afpìcc <fcpoiit,1 bliniim ferirne Leni 
Ore vomir lymphai pecìoris obft 

Unda fluii roflro, dei» rnorrii poeulfl 
Naforani perderà bcllai no* laru 

L!T.m Jum vìircos cflundunt EuHnrJ 
Din fjluiiferis corda lavaoiur juj 
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1 ! Aggiungo'qoì unCollarrtreriffinroi che -molti* ancora 
alcun legno di fangue, trovato già in un Sarcofago nella Terra do- 
dici miglia da noi dittante di Rolatc, non gii perche io il creda ap- 
partenente a i fopradetti noftri Marcili, effendo eflb di ferro ben 
temprilo , e troppo confervantetì , ma si bene per la fua barbara^ 
fingoUriia , non veduta certamente diti Pignori* Tra i collari de* 
Servi, ne dal Gallonio fra gli ftrumcnti penoii de" Martiri. Chi fc 
eh* elfo non Ha da annwerarii infra le altre crudeltà di Barnaba Vi- 
feonti, deferii te negli Annali di Milano inferiti Ttm. XVI. Btr. UtL 
script, fmg. 794. pgg. Si conferva un sì orribile finimento dal no- 
dio amabile Sig. Giacomo Comi deHc Antichità Birrantifltmo. Chiu- 
de» quello Collare altrcttanro agevolmente, quanto dlfficnnierKS-t 
apiiicttefi ferrato al collo di una vivente Petfona j perche: fra le 
altre tutte finte cercar Volendoli nel giro interiore quelle due picco- 
le quadrature legnate A da premerli con uno Itilo onde aprirlo, lì 
verrebbe a forare aframente il Collo del irriterò ( difperalO Paliente 
non tanto colle Teghe che appariremo, quanto colle fpine acutifflaie 
di ferro affai lunghe, altre ferme, e taluna a molta ■ Ma chi in oltre 
avrebbe faputo come aprirlo ! Mentre iti oggi ancora , ebiufo che 
fia, appena at-parifeotro le rime del fuo apttroento. 
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in xir.i };,-,!. . : -:i;i ÙVki i| .irmii niin'ii:i;.u:i. t.. !, c.-uti.- ;l !>£![.. fui pi.j.ln 
c nel r..VL-k-i,; 1, ■;,:!,.! Vi-:, .;,, „,;, ,-„| rf -.,:i t .,„, i„,r BC i,n„r„i. ,:dìu rk-jC. b: 
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Kcnm, th' cali hi del. Secolo XiV., i SS. GchìGo c Proni» 
Cioctiia Delle mani. 



li X:.\ vi;i-ct A 11 £; r 'i i , ,., i ■■ !.:■:;, 
lit Ltcocm Si Draconcm ; O f/tra.IiiU iVm imfrripfi. 

"ag. IT;, /in. iS. dopo amenità lì noti a piè di papina cosi: 
gli siiti taiEJtfomifMcnù il tFi:..rhT1:r:i. , fJ air.i-::! S^;. ,V.v:s D.C,-,o 



Marilù ha &C. «rr„ MariS, h. ■ . 

ornato di una treccia in *Z i / ! a " ian d'0 il capo 
l'Uomo &c. E 1 la facc,a tu '« diicopercaj^ 

JSJt £ !» B ";™ E»o V,„ 
ei awì J >/ !S ra PP ,ara ?«^ ove dicefi 

, ^ ^SnSfi•„;,'£f.Irx b """ "»*'•■'"«<.< p.» 

JJJ.» ....li bene ,„„,., , fe™ 

fedente WW *' un Uon, ° ch e Icmbta qnafi 
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